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I BREVETTI 
CHE NESSUNO VOLEVA 


IBM versa al software libero 500 brevetti, 
nubi in vista? 


to” il software libero con 500 brevetti scelti dal proprio 

parco di 40000. Chi sviluppa software GNU può non 
preoccuparsi di incappare in uno di questi e dover pagare 
IBM. Mossa che sembrava già ovvia: non puoi approfittare di 
qualcosa senza assicurare chi te la dà che non dovrà pagare 
per avertela regalata. Ma sotto c'è di più. L'Open Source così 
acquista muscoli contro chi volesse pretendere propri brevetti. 
Con i brevetti software non esiste in genere una contabilità 
precisa. È molto raro che si pretenda un pagamento per una 
singola cosa (e quando accade fischiano cifrone!). In genere le 
grandi organizzazioni che hanno molti brevetti fanno accordi 
d'interscambio: io non mi faccio pagare i tuoi e tu non ti fai 
pagare i miei. Quindi IBM non solo “regala” i brevetti al 
software libero, ma indirettamente mette sull'attenti gli altri: se 
pretendete qualcosa sono pronto a bastonarvi. 
Bene! Siamo sicuri? Perché fare una cosa così? Non richiesta 
né voluta dagli appassionati del software libero che, anzi, si 
stanno impegnando per abolire i brevetti o per non farli intro- 
durre? Evidentemente IBM protegge i propri interessi (e que- 
sto è un bene per tutti), ed è probabile che questa mossa sia 
dovuta all'addensarsi di nubi “brevettuali” sopra GNU/Linux e 
il software libero, presumibilmente su Samba, il software di 
gestione delle reti Windows. Già in precedenza si è discusso 
di una strana transazione economica, i cui contorni sono 
tutt'altro che chiari tra Microsoft e Sun in merito ad Open 
Office. La notizia quindi è da catalogare tra le buone, ma c'è 
da notare che la pratica dei brevetti nel campo del software si 
è dimostrata dannosa ed inutile, non raggiunge gli obiettivi 
previsti e spesso impone alle aziende sviluppatrici di concen- 
trarsi sulle questioni legali ed abbandonare il campo tecnico. 
In Europa i brevetti software non esistono e sarebbe bene 
impegnarsi perché rimanga così (anche perché proprio non si 
vede chi se ne avvantaggerebbe visto che nelle nostre azien- 
de non esiste né la cultura né le dimensioni adatte). 
Quindi: cara IBM grazie! Però preferiremmo che impegnassi i 
tuoi per aiutarci a mantenere l'Europa del software “patent- 
free”. Possiamo contarci o in tutto questo i tuoi brevetti sulle 
business practices c'entrano qualcosa? 


| a notizia è ghiotta, ed attesa da tempo: IBM ha “coper- 
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NEOOFFICE/ J 
DISPONIBILE 
VERSIONE BETA 
IN ITALIANO 


Arriva la versione beta di 
NeoOffice/j (ovvero 
Neolithic Office / Java), la 
versione per Mac della suite 
open source OpenOffice. 
Disponibile in 40 lingue 
compreso l'italiano contiene 
anche vari bugfix per 
OpenOffice. 

Per informazioni: 
htip:/A\www.planamesa.com/neojav/ 
en/download.php 


DISPONIBILE 
LA BETA DI OPERA 
8 PER LINUX 


Il browser esce in 
versione beta 8.0 per utenti 
Linux, tra i miglioramenti i 
comandi vocali, la gestione 
degli RSS come Firefox ed 
un nuovo rendering delle 
pagine internet. 

Per informazioni: 
http://www. opera. com/download/ 
index.dml?platform=linux&ver=8.00h1 


AGGREGATORI 
DI FUMETTI OPEN 
SOURCE 


Per non perdere una 


giornata di Dilbert mentre si 
viaggia per lavoro, una 
valutazione dei programmi 
open source utili per 
aggregare le strisce 
preferite. 
Per informazioni: 
http://www. newsforge.com/article. 
pl?sid=04/12/13/2128231 
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FSFE e Samba Team 
vs Microsoft: 1-0 


Microsoft, accusata dalla Commissione Europea di abuso di posizione 
dominante, ha visto respinto il ricorso presentato alla Corte Europea. 


MI Il giudice Bo Versterdorf ha accolto in 
pieno le tesi presentate dalla Free Software 
Foundation Europe e dal Samba Team, 
giudicando quelle di Microsoft poco 
convincenti In pratica, la sentenza si traduce 
in un'immediata attuazione delle misure 
previste dalla Commissione Europea: 


pagamento di una multa di circa 500 milioni di 


Euro (la più alta mai comminata 
dall'Antitrust europeo), la messa in 
commercio di una versione di Windows priva 
del Windows Media Player e, infine, la messa 
a disposizione delle specifiche dei propri 
protocolli e formati a chiunque ne faccia 
richiesta, secondo condizioni ragionevoli e 
non discriminatorie. La stampa e i 


commentatori nazionali si sono concentrati sui 
primi due aspetti della sentenza, certamente 
folcloristici, ma meno significativi. Per il 
software libero e per la concorrenza sul 
mercato dei sistemi operativi di fascia media e 
bassa, però, la questione più importante è 
quella che riguarda protocolli e formati. 
Microsoft ha già ottenuto importanti accordi 
commerciali con i suoi concorrenti, Novell e 
Sun, comprandone la fedeltà in cambio di 
licenze sui propri brevetti. Gli unici 
concorrenti che restano da conquistare sono 
proprio il sistema GNU/Linux e Samba. 
Novell e Sun quindi non hanno bisogno di 
ottenere alcuna specifica da Microsoft tramite 
la Commissione Europea, visto che già 


Santo Columba: proteggici tu 
(dal diritto d'autore) 


Adesso almeno sappiamo a chi votarci: un certo santo Columba, monaco 
irlandese del sesto secolo dopo cristo, sarebbe il colpevole della prima 
violazione dei diritti d'autore della storia 


MI Columba, di sangue nobile e ben istruito, 
era impazzito per i libri. Cosa non difficile 
da capire visto che abitava in un monastero 
a Moville, posto sperduto sulla costa occi- 
dentale dell'Irlanda. L'oggetto del suo insa- 
no desiderio era un libro dei Salmi che il 
suo maestro Finnian aveva riportato al 
monastero dopo un viaggio a Roma. 


Columba aveva già una pessima reputazio- 
ne grazie alla sua abitudine di prendere in 
“prestito” (spesso senza chiedere permes- 
so) i libri degli altri monaci e, danno oltre la 
beffa, fare una copia per la sua biblioteca. 
Finnian, conoscendo la passione di 
Columba per la conoscenza, gli aveva 
negato la richiesta di fare una copia del suo 
libro. Questo non ha fermato Columba, che 
passò varie notti in bianco copiando i Salmi 
di nascosto. Finnian, quando ha scoperto la 
“violazione” ha portato la questione davanti 
al Re Dermot il quale, nel 560, pronunciò la 
prima sentenza sul copyright: “Come ad 
ogni mucca appartiene il suo vitello, così ad 
ogni libro appartiene la sua copia”. Meno 
ricordato, ma ugualmente importante, la ri- 
sposta di Columba: “Qualsiasi cosa trovi in 
un libro ho il diritto di metterla a disposizio- 


possono averle. Gli 
sviluppatori e produttori 
europei che basano su Linux e 
Samba il proprio business 
dovranno far sapere alla 
Commissione Europea di 
voler accedere alle specifiche 
di Microsoft. La FSFE e il 
Samba Team, dopo i primi 
entusiasmi, hanno già 
cominciato a lavorare con la 
Commissione affinché le 
clausole con cui Microsoft 
metterà a disposizione i suoi 
segreti siano effettivamente 
“non discriminatorie” verso il 
software libero. Il rischio più 
grosso che corre il mercato è 
che la Commissione 
acconsenta a Microsoft di 
imporre limiti alla diffusione 
di software sviluppato tramite 
tali informazioni, come 
accaduto negli USA, rendendo 
inutile tutto il lavoro svolto. 


ne degli altri uomini per la glo- 
ria di Dio”. La questione aveva 
infuocato gli animi della fami- 
glia di Columba, risultando in 
una terribile “battaglia del 
libro” nella quale persero la 
vita circa 3000 persone. Co- 
lumba, per penitenza, passò il 
resto della vita fondando 
monasteri con biblioteche 
importanti, compreso quello a 
lona (Scozia) dove nacque il 
famoso “Book of Kells”, consi- 
derato uno dei codici miniati 
più belli della storia. 
Utile, forse, prendere nota 
della sua festa: il 9 giugno 
potrebbe diventare un'occa- 
sione per ricordare al ministro 
Urbani la sua ignobile legge 
che potrebbe costargli anni di 
purgatorio. 
Per informazioni: 
http://www. linuxbusinessweek. com/story/ 
47409. htm 
http://www. catholic.org/saints/saint. php? 
saint_id=419 
http://www. angelforce.co.uk/stmichael/ 
saints.html 


GNU/Linux: mercato in 
crescita o a rischio? 


Seguire gli studi di mercato e un po' come 
leggere le previsioni del tempo: interessante 
per capire come tira il vento ma non sono 
sempre affidabili. Che dire, poi, quando uno 
prevede tanto sole e l'altro solo pioggia? 


MI Iniziamo con gli ottimisti: per l'ultimo studio di IDC, 
società americana rispettata per il suo regolare sfornare di 
dettagliate analisi di mercato, si prospetta un futuro roseo 
per quanto riguarda Linux. Entro il 2008, Linux sarà capace 
di generare 35 miliardi di dollari, con un tasso di crescita 
del 25.9% annuale. IDC stima che $14 miliardi saranno 
spesi in software, $10 miliardi in PC e $11 miliardi in server. 
E' un bel salto se si pensa che, secondo gli analisti, il totale 
generato finora è meno di 15 miliardi di dollari. Si arriverà, 
nel giro di quattro anni a un totale di 43 milioni computer, 
sia PC nuovi che reinstallati con Linux. Previsioni buone 
anche per il mercato desktop che non è proprio il punto 
forte: la media globale sarà poco più che raddoppiata entro 
il 2008, dal 3% di oggi al 7%. I desktop dotati del pinguino 
saranno più numerosi in Europa e Asia (9%) mentre negli 
USA, regno di Bill Gates, saranno sotto il 4%. Poi arrivano 
le nuvole: per il rivale Yankee Group, non a caso fonte degli 
studi nella campagna FUD di Microsoft “get the facts”, uti- 
lizzare l'Open Source significa rassegnarsi alla perdita di 
soldi. Citando il caso SCO, Yankee sostiene che ci sono an- 
cora questioni legali non risolte per il software Open Sour- 
ce. Questo, secondo i cervelloni, significa automaticamente 
che tutte le aziende che sono passate al pinguino rischiano 
di trovarsi in tribunale. Non ha peli sulla lingua Laura Di Dio, 
analista senior di Yankee in un comunicato stampa: “Le 
aziende che utilizzano Linux o software Open Source impie- 
gheranno tempo, denaro e risorse in cause legali perché 
non hanno nessuna garanzia del prodotto o assicurazione 
sulla legalità dei prodotti”. Il suo consiglio? Ovvio, meglio 
affidarsi al software proprietario che, per quanti bug e difetti 
possa avere, viene venduto con il suo bel certificato di 
garanzia. Non vede tutto nero Dan Ravicher, un avvocato e 
direttore di PUBPAT (Fondazione pubblica dei brevetti) in 
un'intervista a eweek: “che le aziende siano consce della 
questione della proprietà intellettuale, va bene, ma non mi 
sta bene che indicano solo quello che offre Microsoft come 
l'unica copertura sicura e completa per tutte le aziende. 
Non riconosce che la copertura legale “sicura e completa” 
possa anche esserci con altri software”. Alla fine, meglio 
uscire con gli occhiali da sole ma con l'ombrello in tasca. 
Per informazioni: 
http://news.zdnet.com/2100-3513_22-5492399. html 
http://\www. eweek. com/article2/0,1759,1743663,00.asp 
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FREE AS IN FREE 
BEER 


MI Ancora birra Open 
Source, stavolta invenzione 
di alcuni studenti danesi. 
Dal sito sono scaricabili la 
ricetta, la grafica e un po' di 
musica, il tutto rilasciato 
con licenza Creative 
Commons. In inglese. 

Per informazioni: 
http://www.voresoel.dk/main.php?id=70 


CURARE CON 
FILOSOFIA OPEN 
SOURCE 
MI Utilizzando il modello di 
sviluppo e collaborazione 
Open Source, un gruppo di 
medici cercano cure per le 
malattie tropicali, che ora 
rappresentano solo circa 
l'1% delle nuove droghe 
messe sul mercato: la 
Tropical Diseases Initiative. 
Per informazioni: 
http://www. tropicaldisease. org 


COMPIERE: _. 
LA COMUNITA 
ITALIANA 


MI Compiere Italia è uno dei 
progetti di java openbussi- 
ness-italy ed ha lo scopo di 
formare e ingrandire la 
comunità italiana intorno al 
progetto Open Source 
Compiere ERP+CRM. 
Per informazioni: 
htips://compiereitalia. dev.java.net/ 


IL PINGUINO 
SULL'IPOD 


MI Presto un nuovo tool per 
l'ipod di Apple in ambiente 
Linux firmato dallo sviluppa- 
tore Bernard Leach, ma si 
possono gia gestire file MP3 
e OGG sull'IPOD diretta- 
mente da Linux grazie a 
uClinux e podzilla. 

Per informazioni: 
http:/\www. ipodlinux. org/Main_Page 
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Lessig: Il libro come 
lavoro collettivo 


Tanto di cappello a Lawrence Lessig, professore di legge a Stanford e 
attivista Open Source per essere riuscito a convincere di nuovo il suo 
editore ad accettare il suo modo di lavorare seguendo i principi di libertà 


del patrimonio intellettuale 


MI Lessig sta preparando un'edizione aggiornata 
del suo libro “Code and Other Laws of Cyber- 
space”, pubblicato nel 1999, ma invece di avva- 
lersi solo della sua conoscenza sull'argomento, 
ha deciso di reclutare volontari esperti nel setto- 
re. Attraverso un wiki, gli esperti nominati 
“capitani” e suddivisi per capitoli, supervisione- 
ranno i contributi e suggerimenti di chiunque 
abbia qualcosa da offrire. 
L'edizione nuova, chiamata 
“v.2” con una strizzata d'oc- 
chio al mondo dell'informa- 
tica, sarà poi corretta e revi- 
sionata da Lessig a giugno e 
il wiki rimarrà disponibile 
anche dopo la pubblicazione 
cartacea. I profitti andranno 


a Creative Commons corporation. “Ho faticato 
molto cinque anni fa per imparare abbastanza 
per scrivere “Code”, scrive Lessig dal suo blog. 
“Sono certo che una nuova edizione ha tutto da 
guadagnare dalla conoscenza collettiva di alme- 
no una parte della comunità. 
Non possiamo sapere se funzionerà, ma sarà 
molto interessante”. Già l'anno scorso il suo ter- 
zo libro (Free Culture: How Big Media Uses Tech- 
nology and the Law to Lock Down Culture and 
Control Creativity) è stata pubblicata anche con 
una delle licenze di Creative Commons, una 
sorte di estensione della GNU General Public 
License per le opere creative. 
Per informazioni: 
http://www. lessig.org/blog 
http://www. code-is-law.org/toc. html 


Ingres r3 disponibile per GNU/Linux 


Computer Associates annuncia la disponibilità del suo RDBMS adesso con 


licenza Open Source 


MI L'iniziativa di CA mira a promuovere l'inno- 
vazione dei database Open Source e, allo stes- 
so tempo, incoraggiare gli sviluppatori e i ven- 
dor di applicativi a incorporare Ingres r3 nelle 
loro soluzioni. Utilizzato principalmente per 
operazioni mission-critical, Ingres vanta presta- 
zioni, livelli di scalabilità e gestibilità ineguaglia- 
bili, inclusa la replica di tipo peer-to-peer e il 
supporto di database federati per un'elabora- 
zione avanzata delle query distribuite. Occu- 
pando solamente 100 MB, Ingres assicura an- 
che la perfetta integrazione con le applicazioni 
e i dati di terze parti. “CA ha compreso a fondo 
le possibilità commerciali dell'Open Source e si 
sta muovendo per sfruttarle con l'aiuto di In- 
gres," ha dichiarato Robin Bloor, direttore della 
ricerca alla Baroudi Bloor. "Ha scelto di agire su 
un doppio binario, investendo nell'ulteriore svi- 
luppo di Ingres e creando una comunità Ingres 
Open Source che arricchirà ancora di più il pro- 


dotto. Dopo aver identificato dei mercati credi- 
bili per Ingres, è probabile che quest'ultimo vi si 
affermi come il database Open Source preferi- 
to. Prevediamo una considerevole diffusione di 
Ingres in tali mercati." Gli sviluppatori software 
potranno incorporare Ingres r3 nelle loro solu- 
zioni e distribuirlo gratuitamente purché il codi- 
ce sorgente di Ingres sia reso disponibile se- 
condo quanto prevede la CATOSL, licenza 
open derivata dalla Common Public License e 
compatibile con la Open Source Initiative. 
"Ingres r3 rappresenta una straordinaria solu- 
zione di database Open Source che risponde 
alle esigenze commerciali sia delle PMI che 
delle grandi aziende," ha dichiarato Tony 
Gaughan, Senior Vice President dello sviluppo 
in CA. "La profondità e la flessibilità delle 
opzioni di supporto di CA per Ingres consento- 
no ai clienti di sfruttare al massimo il suo cock- 
tail di potenza, flessibilità e valore." 


a. 
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EFFETTUARE IL BOOT 
DA HARD DISK USB 


Egregia redazione di Linux 
Magazine dispongo di un 
portatile equipaggiato con 
processore Intel Pentium 4, 
disco rigido da 40 GBe 
sistema operativo Windows 
XP. Vorrei comprare un 
hard disk USB esterno 
bootable che mi permetta 
di installare ed eseguire 
GNU/Linux senza apporta- 
re modifiche alle partizioni 
Windows. Cosa mi suggeri- 
te? Grazie e complimenti 
per la vostra bella rivista. 
Riccardo 


M Risponde: 
La Redazione 
<linuxmag@edmaster.it> 


Se non hai necessità di utiliz- 
zare tutto lo spazio disponibile 
sul notebook ti consiglio di 
creare lo spazio necessario per 
una partizione GNU/Linux 
sullo stesso, magari utilizzando 
Partition Magic, che consente 
di modificare le partizioni 
salvaguardando l'integrità dei 
dati. Successivamente ti consi- 
glio di utilizzare distribuzioni 
come Fedora Core 3 o Man- 


drakelinux 10.1, molto semplici 
da installare e in grado di 
configurare il sistema automa- 
ticamente per l'avvio in dual 
boot. Per quanto riguarda la 
tua domanda, se il programma 
di installazione riesce a ricono- 
scere e configurare l'hard disk 
USB come disco valido per 
l'installazione, in seguito non 
dovrebbero esserci problemi, 
anche perchè il bootloader 
GRUB è in grado di effettuare 
il boot da questi dispositivi. 
Inoltre, la distribuzione Fedora 
Core 3 consente, tramite 
l'opzione expert, l'installazione 
del sistema su un HD esterno 
USB, in genere il dispositivo 
dovrebbe essere identificato da 
/dev/sda. 


ACCESSO ALLE 
PARTIZIONI 
WINDOWS 

DA GNU/LINUX 
E VICEVERSA 


Salve a tutta la redazio- 
ne. Ho installato sul mio 
sistema due hard disk, in 
cui su uno è presente il 


sistema operativo Win- 
dows XP Professional e 
sull'altro la distribuzione 
RedHat Linux 8.0. La mia 
domanda è questa: è pos- 
sibile condividere file tra i 
due sistemi operativi? Se 
si, quali sono le tecniche 
e gli strumenti necessari? 
Emiliano 


MI Risponde: 
La Redazione 
<linuxmag@edmaster.it> 


Per prima cosa è ormai ora che 
passi ad una distribuzione più re- 
cente, anche se Red Hat Linux 
8.0 resta un ottimo sistema ope- 
rativo, il nostro consiglio è pas- 
sare ad una nuova distribuzione 
come Fedora Core 3, Mandrake- 
linux 10.1 o ancora SuSE Linux 
9.2, giusto per restare sulla stessa 
tipologia. Nuova distribuzione 
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Vuoi trovare 
qualche software 
particolare nei CD-Rom 
di Linux Magazine? Invia una 
mail al seguente indirizzo: 
linuxmagfdedmaster.it 


i are SETALMO that 
ply press ENTER 


Fig. 1: Configurazione del kernel, è sufficiente selezionare 
“Skip kernel configuration... 
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In questo numero due distribuzioni complete 


i migliori software scelti da LINUX Magazine 


e un CD con i software più aggiornati 


Distribuzione 


FREEBSD 4.11 


Lo Unix BSD preferito in ambiente server oggi anche 
semplice da utilizzare grazie all'utilizzo del nuovo 


_desktop Gnome 2.8.2 


Freobst è un sistema operativo 
avanzato per architetture compati- 
bili x86, AMD64, DEC Alpha, IA-64, 
PC-98 e UltraSPARC. È derivato da 
BSD, la versione di UNIX sviluppata 
all'Università di Berkeley in California. 
Il sistema non è sviluppato dalla co- 
munità Open Source, ma da un grup- 
po di programmatori e non è distribui- 
to con licenza GPL, ma BSD (Berkeley 
Software Distribution). 


Avvio dell’installazione 
Subito dopo aver avviato il PC con il 
CD di installazione nel lettore (accede- 
te al BIOS della macchina e assicurate- 
vi prima che il lettore Cd-Rom sia im- 
postato come prima periferica di boot 
nella sequenza di avvio, dopo aver ter- 
minato la fase di boot, apparirà la 
schermata per la configurazione del 
kernel. Se installate FreeBSD per la 
prima volta scegliete l'opzione “Skip 
kernel configuration...” e premete /n- 
vio (Figura 1). 


A questo punto apparirà il menù prin- 
cipale del programma di installazione 
con l'elenco delle possibili operazioni 
da svolgere: il tipo di installazione (noi 
consigliamo Standard), configurazione 
post installazione, configurazione della 
tastiera, guida all'installazione, aggior- 
namento di un sistema già installato, 
ecc. Selezionate Standard e premete 
Invio (Figura 2). 


Partizionamento del disco 

Un messaggio vi avviserà che è giunto 
il momento di partizionare il disco fis- 
so mediante una versione semi-visua- 
le di fdisk (Figura 3). Ricordate che i 
sistemi BSD utilizzano il termine “s/i- 
ce” per indicare una partizione prima- 
ria dove installare il sistema. Se l'hard 
disk utilizzato è vuoto potete usare 
l'opzione A, attraverso la quale stabili- 
rete di utilizzare l'intero disco. Altri- 
menti C per creare una nuova partizio- 
ne e D per cancellarla. Quando create 
una nuova partizione, potete indicare 
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Fig. 2: Menu principale del programma di 
installazione 


la dimensioni in Mbyte, indicando nell'apposi- 
ta finestra di dialogo il numero seguito da una 
M. Infine, se necessario, rendete la partizione 
bootable con S e selezionate Q per terminare 
il partizionamento e scrivere la nuova tabella 
delle partizioni su disco. A questo punto, al- 
l'interno della slice è necessario creare le par- 
tizioni secondarie (dette Label) nelle quali 
creare almeno la partizione / (root) e quella di 
swap, la prima con filesystem UFS, nativo per 
i sistemi BSD. 


Fig. 3: Il programma fdisk per il partiziona- 
mento del disco fisso 


Installazione del bootloader 
Dopo aver preparato il disco è il momento di 
installare il bootloader (il programma per 
caricare il sistema operativo). 


MITI almost cartalniy require "Mose"? 
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Leave the Master Boot Record untouched 


Fig. 4: Schermata per l'installazione del boo- 
tloader 


Se il disco è destinato interamente a Free- 
BSD, conviene eseguire l'installazione sul 
MBR del disco (Master Boot Record) (Figura 
4), altrimenti non installate nessun bootloa- 
der e successivamente configurate il vostro 
bootloader (presumibilmente Lilo o GRUB) 
affinché carichi il nuovo sistema. 


Installazione del sistema 

di base 

Installato il bootloader apparirà la schermata 
per la selezione del tipo di installazione da 
effettuare (Figura 5). Selezionate pure la 
voce A// e uscite dal menù. 


the ta batto uit 


Fig. 5: Scelta del tipo di installazione 


Dopo questa fase apparirà la schermata per 
la scelta del supporto di installazione (Figu- 
ra 6). 
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Fig. 6: Scelta del supporto di installazione 


Selezionate la voce “/nstall from FreeBSD CD 
/DVD”. Prima di questa apparirà una scher- 
mata che vi chiederà se volete utilizzare i 
“Ports”, il sistema FreeBSD per l'installazio- 
ne dei pacchetti. A questo punto dopo alcuni 
passaggi inizierà l'installazione del sistema 
base. Terminata l'installazione dei pacchetti 
di base verrà presentata una schermata at- 
traverso la quale sarete informati che il nuo- 
vo sistema FreeBSD è installato (ovviamente 
si tratta del sistema di base), inoltre, il siste- 
ma vi informerà che è sempre possibile ese- 
guire il programma di installazione, e modifi- 
care i parametri di configurazione utilizzando 
il comando /stand/sysinstall. 


Configurazione e installazione 
del sistema 

La fase successiva permette di effettuare la 
configurazione della rete (manuale o tramite 
DHCP), i servizi FTP. NFS, l'orologio di siste- 
ma, ecc. Inoltre, è possibile installare i pac- 
chetti per la compatibilità con il formato bi- 
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nario per GNU/Linux (consigliamo di instal- 
lare questi pacchetti data la grande disponi- 
bilità di programmi per questo sistema ope- 
rativo). A questo punto è il momento di con- 
figurare il sistema X Window (FreeBSD utiliz- 
za XFree86 4.4.0). 

Selezionate la voce xf86cfg, in questo modo 
avrete un sistema grafico per la configura- 
zione del monitor, della scheda video, della 
tastiera e del mouse (Figura 7). 


If your souse does not work, use 
the runeric kesad, Follcuing 
the diagran bellou, 
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Fig. 7: xf86cfg, il programma grafico per la con- 
figurazione del sistema X Window 


In alternativa è possibile utilizzare l'opzione 
xf86config, che avvierà l'omonimo program- 
ma per configurare il sistema X Window in 
modalità testo. Se decidete di utilizzare il 
programma xf86cfg, alla richiesta se confi- 
gurare il demone per la gestione del mouse 
scegliete Yes, in questo modo avrete modo 
di verificare la corretta funzionalità del dispo- 
sitivo di puntamento, altrimenti rischiate di 
non poter usare il programma grafico attra- 
verso il mouse, ma solo tramite il tastierino 
numerico. A questo punto selezionate, dopo 
aver configurato correttamente le periferi- 
che, il pulsante Quit e salvate il nuovo file di 
configurazione. In genere, il programma rie- 
sce a configurare correttamente le periferi- 
che, quindi potete anche lasciare tutto inva- 
riato e selezionare sempre Quit. Terminata la 
fase di configurazione del sistema grafico è il 
momento di installare l’ambiente desktop. 
Questa release di FreeBSD è stata rilasciata 
in due versioni separate, una con desktop 
environment KDE 3.3.2 e l’altra con Gnome 
2.8.2. Nella versione con CD della rivista è 
presente FreeBSD con desktop Gnome (la 
versione recensita in queste pagine), mentre 
nella versione con DVD sono presenti le ISO 
con entrambi i desktop. Selezionate il desk- 
top presente nella vostra distribuzione e poi 
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Fig. 8: FreeBSD 4.11 con il desktop Gnome 2.8.2 e il tema di default 


contrano durante il 
partizionamento del 
disco e la configu- 
razione del sistema 
grafico. Al contrario 
l'avvio del sistema è 
più veloce di qual- 
siasi distribuzione 
GNU/Linux, anche 
per quanto riguarda 
l'esecuzione del 
desktop Gnome e 


OK, il sistema installerà automaticamente 
tutti i pacchetti necessari. A questo punto è 
possibile aggiungere nuovi utenti al sistema. 
Aggiungetene almeno uno, altrimenti sarete 
costretti a utilizzare il sistema attraverso l’ac- 
count di amministratore (root) e in questo 
modo è molto più facile danneggiare il siste- 
ma e renderlo inutilizzabile. Terminata questa 
fase basterà scegliere la password per l’u- 
tente amministratore (root) per terminare 
l'installazione e riavviare il sistema. AI suc- 
cessivo riavvio avrete un sistema completa- 


mente funzionante con desktop Gnome (Fi- delle applicazioni 

gura 8). grafiche (Mozilla, 
Opera, Gimp) si no- 
ta un certo aumento 

Conclusioni delle prestazioni. 


L'installazione del sistema è alquanto com- 
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Fig. 9: Alcune applicazioni in esecuzione tra cui il programma di foto 
ritocco Gimp 
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plessa, molto più di 
qualsiasi distribuzio- 
ne GNU/Linux (fatta 
eccezione per Gentoo 
Linux), compresi 
Slackware e Debian 
GNU/ Linux notoria- 
mente più ostiche 
delle altre, per non 
parlare di Mandrake- 
linux, Fedora Core e 
SuSE Linux. 

In particolare, le dif- 
ficoltà maggiori si in- 


CA 
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distribuzioni GNU/Linux, che anche in un 
solo CD riescono a includere tutto quello 
che occorre sia dal punto di vista delle appli- 
cazioni desktop, sia per l'ambito server e la 
programmazione, stessa cosa per la grafica 
(eccetto Gimp) e soprattutto il multimedia. 
Mancano totalmente gli applicativi da uffi- 
cio, database come MySQL e strumenti di 
sviluppo come Glade. 

Utilizzare il sistema con solo le applicazioni 
contenute nel CD non è proprio il massimo, 
ma per fortuna, grazie all'utilizzo del sistema 
Ports è possibile installare più di 10000 pac- 
chetti precompilati. 
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Mozilla 1.7.5 


Mozilla/5.0 (X11; U; FreeBSD 1386; en-US; rv:1.7.5) 
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Fig. 10: Tra le poche applicazioni disponibili non mancano certo quelle per 
Internet. Ecco le suite Opera 7.54 e Mozilla 1.7.5 


L'utilizzo del sistema come ambiente desk- 


top è abbastanza 
semplice (sullo Stes- 
so livello dei sistemi 
GNU/Linux), ma que- 
sto, ovviamente è do- 
vuto all’utilizzo di 
Gnome e KDE, che 
con le nuove versioni 
(FreeBSD 4.11 utiliz- 
za quelle più aggior- 
nate), riescono a ma- 
scherare, agli occhi 
dell’utente, i mecca- 
nismi interni del si- 
stema. 

Per quel che riguarda 
la dotazione softwa- 
re, siamo molto lon- 
tani dai livelli delle 


Componenti principali 
del sistema 


Desktop 

*  XFree86 44.0 

e Gnome 2.8.2 

e Window Maker 0.9.1.0 


Applicazioni 
e Mozilla 1.7.5 
* Opera 7.54 


e Gimp22.1 
Acrobat Reader 5.10 


Rete 

e Samba2.2.12 
* Postfix 2.1.5 

e Fetchmail 6.2.5 


Strumenti di sviluppo 
e Python24 

e Ruby 1.8.2 

e Tcl8.4.7 


MD Multimedia 


CINELERRA 1.2.2 


Il software Open Source per il montaggio video personale 


e professionale 


Gi è un ottimo programma per 
realizzare titolazioni, montaggi ed ap- 
plicare effetti speciali ai nostri filmati, sia- 
no essi scaricati da Internet, supporti digi- 
tali o acquisiti da fonti come webcam, 
schede TV, satellitari, digitali terrestri o te- 
lecamere digitali. 


Ginelertar Loading 


GCINEIEtÀ: 


Gradient 


Fig. 1: Schermata iniziale di Cinelerra, durante 
la quale vengono caricate le librerie necessa- 
rie al funzionamento del programma 


Non ha nulla da invidiare a programmi 
commerciali come Adobe Première o 
Ulead Media Studio. 

È un programma indispensabile per chiun- 
que voglia realizzare a casa un film amato- 
riale per mostrarlo e distribuirlo poi ad 
amici e parenti, sfruttando l'efficienza, la 
stabilità e la potenza del sistema GNU/Li- 
nux. L'uso è abbastanza semplice: si defi- 
niscono su una linea temporale le varie 
tracce audio e video e poi si definiscono su 
queste tracce i vari effetti che si desidera- 
no, quindi si guarda il risultato ottenuto, si 
effettuano le correzioni necessarie, e poi le 


Fig. 2: Cinelerra subito dopo l'avvio presenta 
tre finestre: linea temporale, misuratore di 
livelli e monitor di anteprima 


rifiniture, fino ad ottenere il risultato desi- 
derato. Quante volte abbiamo riversato di- 
rettamente su videocassetta il risultato del- 
le riprese effettuate dalla nostra telecame- 
ra, accorgendoci poi di quanto fosse noio- 
so il risultato ottenuto? 

Scene inutili o da tagliare, dialoghi che sa- 
rebbe stato meglio coprire con un sotto- 
fondo musicale e l'assenza dei titoli che 
non sapevamo come inserire e altri proble- 
mi che credevamo irrisolvibili se non 
acquistando costosissime apparecchiatu- 
re. Tutti questi problemi oggi sono risolti in 
maniera semplice con un programma che 
in poco più di 10 MB ha tutto quello che 
serve per editare qualunque filmato. Gli ef- 
fetti video implementano funzioni profes- 
sionali, come la specularizzazione orizzon- 
tale, il negativo, il tremolio, lo strobosco- 
pio, il cambio di prospettiva, la sfocatura, 
la centrifuga, oltre ai normali effetti di re- 
golazione del contrasto, del colore, della 
tinta o della visualizzazione della parte di 
immagine relativa al singolo colore. Tutte 
cose che potranno rendere la nostra opera 
piacevolissima da guardare e riguardare. 


Poii 


Fig. 3: Effetti video disponibili con Cinelerra 


Anche gli effetti di transizione tra le varie 
scene che compongono il nostro film sono 
molteplici, come la dissolvenza o la com- 
parsa in un quadro che si ingrandisce o di 
linee che si scambiano le immagini, elimi- 
nando così le transizioni brusche e renden- 
do molto meno noioso un filmato amato- 
riale. 

Ma, a meno che non vogliamo creare un 
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D Transitions 
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\Audio Effects 


Video Effects 


[Audio Transit 


Fig. 4: Gli effetti di transizione video 


film muto, magari con sottotitoli a scher- 
mo intero ed incorniciati, come si faceva 
qualche decennio fa, un film non è fatto so- 
lo di immagini e nelle opzioni per la mani- 
polazioni dei filmati, anche la parte audio è 
molto ben curata, con effetti speciali di 
eco, enfatizzazione, equalizzazione, livella- 
mento, riverbero, rallentamento, accelera- 
zione e desincronizzazione rispetto alle im- 
magini. 

Tutte funzioni che possono migliorare un 
audio e portarlo alla perfezione, soprattut- 
to se ricavato esclusivamente dal microfo- 
no incorporato nella nostra telecamera. 
L'uso delle tracce consente anche un'age- 
vole funzione di doppiaggio per eliminare 
le "papere" o inventarsi dialoghi in grado di 
stravolgere completamente il significato di 
una scena. | file ottenuti dalla manipolazio- 
ne e dal montaggio delle immagini e del- 
l'audio possono infine essere salvati in for- 
mato mpeg o avi. 


Cinelerra 1.2.2 
Licenza: GNU GPL (General Public License) 


URL:htfp://eroinewarrior.com/cinelerra. php3 


BIL NOSTRO GIUDIZIO 


È Pro: 
e gratuito; 
e effetti audio e video; 
e veloce 
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SCRIBUS 1.2.1 
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Il software ideale per chi vuole realizzare pubblicazioni e volantini 
con ottimi risultati e senza svenarsi in licenze commerciali 


SI rappresenta la soluzione ideale 
per chi vuole realizzare lavori di tipogra- 
fia e impaginazione in generale utilizzando 
software Open Source. Il programma, giun- 
to alla versione 1.2.1, è un prodotto ormai 
maturo e realmente utilizzabile. Sul sito 
www.scribus.net si possono trovare conti- 
nui aggiornamenti per tutte le distribuzioni 
più diffuse, la documentazione completa ed 
ovviamente anche i sorgenti. 


Dimensioni pagina 
Dimensione: A4 


Orientamento: Verticale 


cumenti che descrivono le pubblicazioni 
prima della stampa o del salvataggio realiz- 
zati con Scribus sono in un formato aperto 
molto simile all' XML. Scribus supporta ca- 
ratteristiche di preparazione alla stampa 
professionali, come la possibilità di realiz- 
zare le matrici per la stampa a colori imple- 
mentando la possibilità di realizzare in usci- 
ta file scomponendo nelle componenti 
CMYK i colori della pubblicazione ed un si- 
stema per poter 
stampare a colo- 
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Fig. 1: Opzioni per la creazione di un nuovo documento 


Le funzioni di publishing, molto avanzate, 
sono simili a quelle di altri programmi com- 
merciali, molto noti soprattutto agli addetti 
del settore, quali Corel Ventura, Quark 
Xpress, Adobe PageMaker e InDesign. 
Scribus può essere utilizzato per molte atti- 
vità, quali disegnare volantini pieghevoli 
allegati a giornali e riviste, depliant pub- 
blicitari o informativi da spedire o di- 
stribuire ed anche poster per la documenta- 
zione tecnica o calendari, cioè in tutte quel- 
le attività nelle quali la forma e l'aspetto 
della comunicazione sono fondamentali ed 
essenziali. Il layout di pagina completo di 
moltissime funzioni professionali e sempli- 
ci da usare, consente di posizionare e ruo- 
tare con precisione testi, immagini, grafici e 
quant'altro serva alla comunicazione nel 
corpo della pagina, oltre a consentire l'ag- 
giustamento nel dettaglio dei colori di ogni 
singola parte, agendo sia sulla sintesi sot- 
trattiva RGB (rosso, verde e blu) che su 
quella additiva CMYK (ciano, magenta, gial- 
lo, nero). | file con la formattazione dei do- 
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sono molte op- 
zioni flessibili 
per la creazione 
di file in formato 
PDF, possibilità di inserire o esportare in 
formato PS, EPS o SVG pubblicazioni finite, 
separate nei quattro colori (nero, giallino, 
rosa e ciano) o in grafica vettoriale. Le im- 
magini si possono inserire o esportare, 
oltre che in formato PDF ed EPS, anche nei 
formati TIFF JPEG, PNG, xpm ed in ogni 
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Fig. 2: Posizionamento preciso di un'immagine 
in una pubblicazione con l'aiuto dei righelli 
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Fig. 3: Interfaccia per configurazione e l'avvio 
della stampa virtuale dei documenti in forma- 
to PDF con le numerosissime opzioni presenti 


altro formato supportato dalle librerie QT3. 
La stampa o la creazione dei file definitivi, 
in formato PDF o SVG può essere realizza- 
ta, oltre che direttamente, anche tramite li- 
brerie e plugin che creino effetti speciali al- 
la pubblicazione, in modo da renderla più 
leggibile o incuriosire maggiormente il po- 
tenziale lettore. Un esempio sono gli effetti 
di trasparenza per la realizzazione di sfondi 
impercettibili all'interno delle pubblicazioni. 
Oltre alla stampa è possibile anche la crea- 
zione di form interattivi in formato PDF con 
resa grafica professionale da inserire nel 
proprio sito o spedire per posta elettronica 
ai propri contatti. Se viene avviato sul desk- 
top KDE implementa perfettamente anche le 
funzioni di drag e drop dal desktop o da fi- 
nestre di konqueror, funzione utilissima nel 
caso in cui si debbano inserire in un docu- 
mento numerose immagini o testi, trasci- 
nando semplicemente i file nella finestra di 
scribus. 

Carmine De Pasquale 


Scribus 1.2.1 
Licenza: GNU GPL (General Public License) 


URL:Wwww.scribus.net 


> IL NOSTRO GIUDIZIO 


È Pro: 
* leggero 
* veloce 
* gratuito 


> Contro: 


e strumenti 
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N Distribuzione 


software più aggiornato 


n basata su Debian GNU/Linux, di- 
stribuzione da sempre garante di 
fedeltà alle specifiche Open Source, 
installabile attraverso due comodi 
profili, rispettivamente Desktop e 
Server, ed è un progetto d'ambiziose 
promesse. La versione provata è la 
Ubuntu 5.04 (nome in codice Hoary), 
non si tratta di una vera e prorpia di- 
stribuzione stabile, ma trattandosi di 
un progetto derivato da Debian, lo è 
almeno quanto i rilasci ufficiali delle 
altre distro. 
Appena avviato il PC da CD-Rom, ap- 
pare il bootloader con tanto di solite 
comode scorciatoie (F2, F3) e subito 
notiamo il profilo d'installazione Ser- 
ver, minimale, di soltanto 350 MB, 
completo e scattante per le configura- 
zioni dei servizi from-scratch, e la mo- 
dalità Desktop, che necessita di ben 
1,8 GB. Dalla schermata di lilo pos- 
siamo trarre vantaggio della interpola- 
bilità con la quale è stato compilato il 
kernel, stiamo parlando del 2.6.10, e 
infatti possiamo specificare oltre che 
le solite formalità tipo vga= 1024x768 
o le dichiarazioni sulle modalità di con- 


Vuoi trovare qualche software particolare 
nei DVD di Linux Magazine? 

Invia una mail al seguente indirizzo: 
linuxmagfdedmaster.it 
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li migliori software scelti da LINUX Magazine 


La terza edizione del nostro live CD e una raccolta 
dei software migliori e aggiornati 


UBUNTU LINUX 5.04 


La distribuzione desktop del momento, derivata da 
Debian ma semplice da installare, utilizzare e con il 


figurazione delle altre periferiche, an- 
che qualcosina in più per quanto ri- 
guarda alcuni device (sopratutto i con- 
troller EIDE, ATA, SATA...) che non 
sempre vengono inclusi durante le 
compilazioni di quest'ultimo. 

Un esempio è la Mepis che su hardwa- 
re SCSI esotici o su ATA meno brillan- 
ti non riconosce gli dard drive. Dopo 
aver premuto invio la Ubuntu ci invita 
a selezionare la lingua con la quale 
vogliamo affrontare il processo d'in- 
stallazione per poi concedersi qualche 
secondo per il rilevamento dell'hard- 
ware, per la scansione dell'integrità 
del CD-Rom con la quale stiamo in- 
stallando, della configurazione della 
rete tramite ricerche DHCP o con i so- 
liti usuali form, per poi partizionare i 
dischi lasciandoci ampia scelta sulle 
possibilità disponibili. 

La Ubuntu ci consente, durante questa 
fase di preinstallazione, di configurare 
un RAID software (dischi a grappolo) 
o d'interfacciare un partizionamento di 
volume logico (LVM), che ci consente 
di unire più supporti di memorizzazio- 
ne ed identificarli come unico. Inoltre, 
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lascia ampia scelta su ciò che concerne le 
politiche di interazione ai dischi, permetten- 
do all'utente di selezionare, in dettaglio, in 
base alla tipologia di filesystem, se abilitare 
o meno determinate restrinzioni di sicurez- 
za, Users Quota, Group Quota e altre chic- 
che che chi con GNU/Linux và oltre il desk- 
top apprezzerà. La configurazione di Xorg, il 
server grafico che eseguirà il desktop, avvie- 
ne nella totale autonomia e l'installazione, 
seppur mantenendosi orientata a chi già 
conosce GNU/Linux, in ogni caso manterrà 
un ritmo capace di non mandare in panico 
alcun genere d'utenza. Dopo la fine del pri- 
mo stage d'installazione e dopo l'automatica 
configurazione di GRUB come bootloader, 
dovremmo aspettare un altro pò affinchè 
tutti i pacchetti installati possano essere 
configurati in maniera ordinata e tutte le di- 
pendenze possano essere soddisfatte. 


È (USTICA I 
Be Modifica \isuaizza Bitorse Anto 


Fig. 1: Ubuntu Linux, eccola finalmente in ese- 
cuzione con lo splendido desktop Gnome 


Dopo la configurazione sarà il desktop a 
partire spontaneamente con il desktop envi- 
ronment Gnome dai colori esotici ed ele- 
ganti. 


uc _ === | 


Relinux 


Fig. 2: Ecco Firefox in esecuzione su uno Gno- 
me altamente personalizzabile 
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Se avete già avuto modo di 
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testare lato desktop questa 
distribuzione, potrete certa- 
mente cadere in tentazione 
dato che l'installazione De- 
fault non esegue nessun 
servizio a rischio, escluden- 
do cupsd come gestore delle 
stampanti. Qualsiasi servizio 
o software è ben reperibile 
interrogando apt e, qualora 
non vi fidaste dei pacchetti 
“troppo” aggiornati, perchè 
li ritenete poco sicuri, potete 
aggiungere nella vostra 


Fig. 3: Ubuntu e la questione dell'aggiornamento software: tutto 


OK con l'aiuto di Synaptic 


Il formato dei pacchetti software è DEB, il 
gestore è aptitude, il cugino di apt, inoltre, 
è disponibile il front-end grafico synaptic, 
che semplifica enormemnte la gestione del 
software. La suite di software che questa 
distribuzione mette a disposizione è, oltre 
che totalmente Debian native, un completo 
set degli strumenti che con GNU/Linux 
stanno dando prova del proprio valore, co- 
me OpenOffice, Gimp, ALSA, Evolution, 
Mozilla Firefox, e dai repository (i server 
presso cui si possono scaricare i pacchetti 
con synaptic) è possibile scaricare sempre 
le versioni più aggiornate, ma comunque 
stabili. 


Fig. 4: Evolution che fà da sfondo all'esecuzio- 
ne di Gimp, Nautilus è configurato in modo che 
per accedere alla vostra Home cliccherete su 
Places, sulla barra superiore 


La Ubuntu è sicura? 
Oppure riformulando la domanda: instal- 
lerò la Ubuntu GNU/Linux sul mio server? 


sources.list (/etc/apt/sour- 

ces.list) le repository Sarge 

o addirittura Woody. 
Giuseppe De Marco 


Fromm tecno III —- 


e Ti 


Fig. 5: La versione di Gnome utilizzata ha rag- 
giunto un ottimo livello di potenza e usabilità, 
del resto la scelta degli strumenti di Ubuntu è 
ben ponderata per l'utente desktop 


Componenti principali 
del sistema 

Kernel 

® Kernel 2.6.10 


Desktop 
e Gnome 2.94 
e  XOrg6.8.1 


Applicazioni 


OpenOffice.org 1.1.3 
Firefox 1.0 
Thunderbird 1.0 
Gimp 2.2.2 
Rhythmbox 0.8.8 


Rete 
Apache 2.0.52 
Samba 3.10 
VNC 3.3.7 
OpenSSH 3.9 


M Distribuzione 


DAMN SMALL LINUX 0.92 


Ecco una distribuzione tutto fare, snella e con uno spiccato 
senso della flessibilità...L'ideale per iniziare e recupeare hardware 


obsoleto 


amn Small è una minidistribuzione GNU/ 

Linux, senza dubbio una delle migliori, che 
in meno di 50 MB contiene un completo siste- 
ma grafico e una dotazine di tutto rispetto. La 
distro può essere utilizzata da CD (live) o instal- 
lata su hard disk. AI primo avvio, inserendo il 
CD-Rom all'accensione della macchina, appare 
la schermata di lilo semplice senza peccare però 
di stile. Scrivendo con la tastiera configurata alla 
american way (come ogni live distro che si ri- 
spetti) bisogna specificare la localizzazione per 
la quale avviare il sistema: ds/ lang=it. Avviato il 
sistema che a primo impatto, come si nota dal 
meccanismo di boot, ricalca fedelmente quello 
knoppix-like, è possibile notare l'immagine del 
kernel in esecuzione: 2.4.26. Prima di accedere 
ad X (il servizio che offre l'interfaccia grafica) 
siamo rimasti un pò dubbiosi davanti ad un 
menu ncurses, che chiedeva le modalità di con- 
figurazione: per la scheda GeForce FX 5200, 
presente sul sistema, abbiamo notato che nes- 
sun genere di driver proprietario è presente in 
questo kernel quindi conviene scegliere la voce 
vesa per andare sul sicuro senza problemi con 
l'avvio dell'X server. L'avvio del desktop enviro- 
ment fà finalmente capire dove il team di questa 
distribuzione volesse andare a parare: 


GNU/Linux senza grassi, ultra light! Il desktop è 
Fluxbox, noto da qualche anno a questa parte 
per essere stato scritto con così poche linee di 
codice da giustificarne l'esaltante leggerezza e 
immediatezza di risposta della GUI. 

Fin'ora nulla di nuovo, di distribuzione ideate a 
mò di sottiletta ce ne saranno centinaia, ma 
questa ha qualcosa in più. Stiamo parlando di 
un sistema che offre 
all'utenza un completo 
set di Embedded Tools 
i quali si preoccupano 
di tutto ciò per il quale 
ogni utente dovrebbe 
faticare sulle distribu- 
zioni, come dire, più ri- 
cercate. E questo in 
maniera intuitiva, co- 
me visibile in Figura 1 
o tramite il MyDSL 
Control Panel come in 
Figura 2. 

Oltre che a garantire 
una serie di script ben 
confezionati e cliccabili 
dal desktop-menu per 
ciò che concerne l'in- 


stallazione su disco ri- 
gido, backup dei filesy- 
stem, e altre prodezze 
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Getting Started with DSL Version 0,9,2 
DIL comes will ARSOLUTELV HO WARRAMTY, 
ta the extend permiltod by applicable la. 


The Ds site. Prcgort Lormns Extemalon Library 


\WMiorw's Un: Start Button? 
Hone ta Print 

NWtront Alpenat. Wirulorwess P 
Havana Your Configuration 


Qunmue tiny Tu Tm Mot 


(o 
Instaring 10 Mari Drtve UDRII 


Other Documentation scali LIM 


Where"s the Start Button? 
The Start Button is just a way to bring up the menu. | Pe on tive desktop. 
menu to GO away, 


Connecting To The Net: 
If you have broadband and have a router that assigns your IP vla ahcp, then you may already be on the 


Fig. 1: Ecco Fluxbox con un desktop minimale e funzionante, ben tre 
Desktop Workspace disponibili, alcune utili e stuzzicanti applet di si- 
stema 


Linuxiane, Damn Small 
offre la possibilità di co- 
noscere e valutare alcu- 
ne applicazioni che non 
sempre sono incluse in 
altre distro, tra questi 
Pathetic Writer come 
embedded word pro- 
cessor oppure  Syl- 
pheed come gestore 
della posta, oppure an- 
cora Monkey Web Ser- 
Ver, come avrete ormai 
capito tutto radical- 
mente fedele alla politi- 
ca Embedded. 


MyDSL Click and Load GUI 
Grabbing file atranort-0.1.1.dsi 


Fig. 2: Il DSL control Panel ci permetterà di 
configurare le generalità più invalicabili che 
ogni sistemista conosce. Il Tool MyDSL, invece, 
ci permetterà di espandere i contenuti della 
nostra distribuzione nella maniera più sempli- 
ce che abbiate mai visto 


Fig. 3: Attivando apt potremmo installare e disinstallare facilmente le 
applicazioni scritte per GNU/Linux in totale relax, dimenticate gli rpm, 
ormai non vi serviranno più 


La gestione dei pacchetti è affidata al sistema 
APT di Debian (Figura 3): possiamo attivarlo e 
installare tutto il software GNU/Linux che c'è 
on-line, embedded e non, direttamente sulla no- 
stra Small Live Linux. 

Giuseppe De Marco 


Componenti principali 
del sistema 

Kernel 

e Kernel 2.4.26 


Desktop 
e Fluxbox 0.1.10 
®*  XFree86 4.2.1 


Applicazioni 

e Xpaint 2.6.2-2 
e Dillo 0.8.4 

e Sylpheed 1.0 


ceo. 
ceee 
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N Gioco 


THE BATTLE FOR WESNOTH 0.8.8 
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Condottieri, elfi e incantesimi in un ambiente fantasy degno de Il 


Signore degli Anelli 


attle for Wesnoth è un gioco di strategia a 

turni che si svolge in un'ambientazione fan- 
tasy. Combatti per controllare i villaggi usando 
una vasta gamma di unità che possiedono van- 
taggi e svantaggi nei diversi tipi di terreno e in 
diversi tipi di attacchi. Le unità guadagnano 
esperienza e salgono di livello, e vengono tra- 


Fig. 1: Shermata iniziale del gioco con sulla 
destra il menu principale 


Ml Editor 


NVU 0.7.0 


L'editor HTML per la creazione, 
la stampa e la pubblicazione 
di pagine web statiche 


ono lontani i tempi nei quali per scrivere il co- 

dice necessario alla realizzazione di siti web, 
bisognava editare tutto a mano, salvare e poi vi- 
sualizzare il risultato con un browser. Il program- 
ma nvu, da pronunciare N-view (www.nvu 
.com), derivato dal Composer della suite Netsca- 
pe (presente anche in Mozilla), è uno dei tanti 
web editor disponibili per GNU/Linux, il cui scopo 
è quello di fornire un completo ambiente di svi- 
luppo WYSIWYG simile a FrontPage e Dream- 
Weaver. Le caratteristiche fondamentali, che si 
notano già col primo avvio, sono la leggerezza e 
la velocità di caricamento, infatti pochi secondi 
dopo aver digitato il comando nvu il programma 
è già totalmente pronto all'uso. Chi utilizza GNU/ 
Linux ed è abituato ad altri editor HTML come 
Quanta, Bluefish, lo stesso Mozilla Composer, o 
ancora l'editor HTML di OpenOffice può accor- 
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sportati attraverso gli scenari. Il gioco è distri- 
buito con licenza Open Source GNU GPL per le 
piattaforme GNU/Linux, Windows, MacOSX, 
BeOS, Solaris, FreeBSD e OpenBSD ed è dispo- 
nibile all'interno del DVD allegato, oppure è pos- 
sibile scaricarlo direttamente dal sito www. 
wesnoth.org. || gioco è veramente completo e 
ben realizzato, non farà certo rimpiangere analo- 
ghi giochi per piattaforma MS Windows, inoltre 
al contrario di numerosi giochi per GNU/Linux è 
quasi completamente tradotto in italiano; sul si- 
to sono disponibili FAQ, manuali, wiki e forum 
che offrono supporto gratuito. Installare il gioco 
è sempicissimo, è sufficiente soddisfare alcuni 
requisiti di sistema ed eseguire pochi e semplici 
passaggi come mostrato di seguito. 

Per prima cosa assicuratevi di avere installato 
sul prorpio sistema le librerie 


e libsdl1.2 


gersi subito che, per lavori non troppo elaborati, 
questo è il migliore programma in circolazione: è 
piccolo e ha tutte le funzioni indispensabili per 
lavori di media difficoltà. Una caratteristica che si 
nota subito sono i righelli orizzontale e verticale, 
che consentono di realizzare pagine che non "de- 
bordino" all'allargarsi della finestra del browser 
usato da ciascun visitatore del nostro sito. La co- 
struzione, modifica e rifinitura di ciascuna pagina 
può essere fatta in due modi, il primo, detto ‘nor- 
mal" con tecniche di copia-incolla e di trascina- 
mento col mouse delle immagini e la scrittura dei 
testi ed un secondo, detto ‘<htm/>source', che 
consente di realizzare il sito scrivendo diretta- 


Fig. 1: La schermata iniziale di nvu, nella quale 
si notano i righelli orizzontale e verticale 


Fig. 2: Il gioco in esecuzione, in alto è presente 
il menu e la barra che visualizza le risorse 
disponibili, a destra troviamo la mappa con in 
basso la descrizione dei personaggi 


e libsdl-image1.2 

e libsdl-mixer1.2 (con supporto Vorbis) 
e libsdl-net 

e libfreetype2 


altrimenti scaricabili ai seguenti indirizzi: 

www. libsdi.org e www.freetype.org. 
Scaricate il pacchetto wesnoth-0.8.8 .tar.gz (dal 
DVD) in una directory temporanea ed eseguite 


tar -xvzpf wesnoth-0.8.8.targz 


Sita Name: [i mio sito 


MTTP address of your homepage (e.g.: Tittp:/fwww.myisp.com/myusemame) 
Publishing Server 
Publishing address (a.g.: ‘ftp://ftp.myisp.com/myusamame'); 
[RpsiSmIO 


Select directory 
carmine 
(IITEETETITAZTI F Save Password 


User name: 
Password. 


Fig. 2: Menu per le impostazioni della directory 
FTP nella quale nvu scaricherà i file necessari 
al funzionamento del sito 


mente il codice HTML dove necessario. Durante 
la stesura del sito possiamo anche controllare 
che l'apertura e la chiusura dei vari tag siano stati 
impostati correttamente in modalità htm/ tags e 
visualizzare, in modalità “preview”, se il risultato 
del nostro lavoro sia la pagina del sito così come 
la immaginavamo prima di cominciarne la stesu- 
ra e senza dover aprire in continuazione il nostro 
browser. La validazione del codice, cioè il control- 
lo del rispetto delle specifiche degli standard html 
vengono fatti cliccando su "tools" e ‘validate 
html". Un codice che rispetta gli standard è indi- 


a questo punto spostatevi nella di- 
rectory appena creata con il co- 
mando 

cd wesnoth-0.8.8 


ed eseguite i comandi: 


./configure 
make 


su 
(password di root) 
make install 


Il gioco verrà installato all'interno 
di /usrlocal e accessibile a tutti gli 
utenti. 

Per avviare il gioco dalla riga di 
comando eseguite: 


wesnoth 


A questo punto potete iniziare a 
giocare. Dalla schermata princi- 
pale, sulla destra, è presente il 
menu principale attraverso il qua- 
le è possibile avviare una nuova 


pendente dal browser utilizzato e 
quindi rende il sito realizzato leg- 
gibile da tutti. Anche la definizione 
dei fogli di stile è completa e nello 
stesso tempo semplice da utiliz- 
zare: cliccando su ‘t00/s"e poi su 
‘css editor*, si apre una scherma- 
ta nella quale definire sfondi, tipi 
di carattere, cornici, righe di scor- 
rimento e tutto quello che è ne- 
cessario per una caratterizzazione 
estetica personalizzata del sito 
che ci stiamo accingendo a pub- 
blicare in rete. Anche la pubbli- 
cazione del nostro lavoro sul 
sito mediante server FTP può 
avvenire senza uscire dal pro- 
gramma, in quanto il pro- 
gramma implementa un client 
FTP che è in grado di spedire, 
oltre alle pagine HTML, anche 
tutti gli altri file, in genere im- 
magini, che sono necessari 
alla corretta visualizzazione 
dei contenuti. 

Ciò che manca, almeno per il 
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partita (single o multiplayer), sce- 
glire la lingua e configurare vari 
aspetti del gioco come grafica, 
audio, impostazini dello schermo 
e altro. Inoltre, sempre dallo stes- 
so menu, è possibile avviare un 
tutorial interattivo per conoscere 
meglio il gioco prima di iniziare a 
giocare. 


The battle for 
Wesnoth 0.8.8 


Licenza: GNU General Public 
License (GPL) 


URL:www.wesnoth.org 


>> IL NOSTRO GIUDIZIO 


È Pro: 
* veloce 
* multipiattaforma 
e multilingua 


> Contro: 


e nessuno 


momento, è un supporto an- 
che minimo alla creazione di 
pagine dinamiche, cioè di tipo 
PHP, ASP, ecc., ma questa li- 
mitazione è ben compensata 
dalla rapidità produttiva che 
si ha nella realizzazione di pa- 
gine statiche. 

Carmine De Pasquale 


NVU 0.7.0 


Licenza: GNU General Public 
License (GPL) 


URL:WWW.Nvu.org 


>> IL NOSTRO GIUDIZIO 


È Pro: 
* veloce 
* intuitivo 


È Contro: 
® non consente lo svilup- 
po di pagine dinamiche 


LA FORMAZIONE 
LINUX PIU 


AFFIDABILE 


Scegli gli esperti Red Hat per il tuo apprendimento 


Stai cercando la migliore formazione e le migliori certifica- 
zioni Linux disponibili? Non c'è niente meglio di Red Hat. 

AI contrario di altre certificazioni Linux, i nostri programmi 
RHCE e RHCT insegnano e testano le reali competenze 
pratiche sui sistemi effettivi. E ora, i tecnici in possesso della 
qualifica RHCE che cercano formazione avanzata possono 
dimostrare la loro competenza con la certificazione Red Hat 
Certified Architect (RHCA).1 corsi di formazione Red Hat 
sono disponibili in oltre 85 città in tutto il mondo. 


RED HAT CERTIFIED TECHNICIAN 


Competenze di base per l'amministrazione dei sistemi 
* Installazione e configurazione dei nuovi sistemi Red Hat 

redhat * Collegamento dei nuovi sistemi alla rete esistente 
® * Esecuzione dell'amministrazione di base dei sistemi 


CERTIFIED 
TECHNICIAN 


RED HAT CERTIFIED ENGINEER 


Competenze avanzate per l'amministrazione dei sistemi 

* Le competenze di livello RHCT e in più: 

* Configurazione dei servizi di rete 
redhat . * Configurazione della sicurezza 


CERTIFIED A ‘ . P . A 
encineer *Diagnosticae risoluzione dei problemi 


| ISCRIVITI AI CORSI 
DI FORMAZIONE 
RED HAT, 


E AVRAI IN OMAGGIO 
IL SIMPATICO 
ABBIGLIAMENTO 

| RED HAT. 


Iscriviti ai corsi selezionati e riceverai in omaggio il 
simpatico abbigliamento invernale Red Hat del valore di 
oltre 100 Euro! 

Registrazione on-line: www.redhat.it/training/gear 

o telefonica: 0039 02 9737 4656 o tramite e-mail: 
training@redhat.it utilizzando il codice promozione: Gear 


© 2004 Red Hat, Inc. Tutti i diritti riservati. "Red Hat*, il logo Red Hat “Shadowman" e i prodotti elencati 
sono marchi o marchi registrati di Red Hat, Inc. negli Stati Uniti e in altri Paesi. Linux è un marchio 
registrato di Linus Torvalds. 
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£\ Elenco Software 


Su CD - DVD 


Nome Descrizione URL Nome Descrizione URL 
_listati Listati di supporto agli articoli È mono_1.0.5 Implementazione open source della piattaforma .NET 
_licenze Le licenze utilizzate dai software = mysql 4.1.9 Il pi? utilizzato DBMS Open Source 
abiword_2.2.3 Word processor sullo stile di Microsoft Word 26011 netatalk_2.0.2 Implementazione a livello del kernel del protocollo Apple Talk 
afterstep_2.00.02 —\Vindow manager per X simile NeXTSTEP aftersten.og netcat_1.1.0 Tool per analizzare le reti utilizzando i protocolli TCP e UDP 
bluefish_1.0 Editor, in GTK, per lo sviluppo di applicazioni web blu r nmap_3.75 Utility per analizzare del traffico di rete 
cdrtools_2.01 Raccolta di tool per la masterizzazione su CD/DVD Imeat.net{ ecord nvu_0.70 Una suite completa per il web authoring, nato dal Composer di Mozilla 
cinelerra_1.2.2 Una suite completa per le produzioni audio e video roinewariorconvGnelara, ph openldap_2.2.23 Suite di strumenti Open Source per la gestione del protocollo LDAP 
cpuspeed 1.2.1 Utility per gestire la frequenza ed il voltaggio della CPU pUSE ] me parted_1.6.21 Utility per la gestione delle partizioni 
dhcp_3.0.1 Sisstema per la configurazione dinamica dei parametri di rete sog phpdig_1.8.7 Piccolo motore di ricerca in PHP e MySQL 
dillo_0.8.4 Piccolo e veloce web browser Jo.org phpmyadmin_2.6.1 Script PHP per gestire database MySQL 
Documentazione_ 00 Mbyte di documentazione per GNU/Linux ti pine_4.62 Potente client testuale di posta elettronica 
enlightenment_0.16.7.2 Window manager flessibile, veloce e altamente estensibile phtenment.org postgresql_8.0.0 —Completo DBMS Open Source 
eternallands_1.0.1 gioco Eternal Land con numerosi aggiornamenti, il massimo per giocare nat-lanok, com pureftpd_1.4.2 Sicuro e completo server FTP 

in multiplayer anline qu_3.3.4 Librerie C++ per lo sviluppo di applicazioni grafiche 
firebird_1.5.2 Completo database relazionale basato su Interbase ebird.sourceforges ripperx_2.6.4 ool garfico per estrarre e convertire audio iN formato MP8 
fluxbox_0.1.14 Un leggero ma completo window manager per X ; ni ruby_1.8.2 Linguaggio di scripting orientato agli oggetti 
fuwm_2.4.19 Classico window manager altamente configurabile vg scorched3d_38 Gioco in 3D, remake del famoso Scorched Earth 
gaim_1.1.2 Client grafico multiprotocollo per Instant Messaging (IM) alm.sourceforge scribus_1.2.1 Un completo strumento di DTP per Linux ribus.org. 
gambas_1.0.2 Ambiente grafico per lo sviluppo in Basic, simile a Visual Basic amba ni sed 4.1.3 ool per effettuare semplici trasformazioni su stream di testo 
gimp_2.2.3 Software GNU di foto ritocco e la manipolazione delle immagini Imo.og sendmail_8.13.3 Server di posta (SMTP) 
glob2_0.8.11 Gioco di strtegia real-time molto sofisticato 20007 go snort_2.3.0 dol per il rilevamento di intrusioni (IDS) 
gmt_3.4.2 Suite di strumenti Unix per mappe, grafici e visualizzazioni 3D mt. soest hawaii ea soundjuicer_0.5.10.1 Estrattore di file audio basato su GTK+ e GStreamer 
gnumeric_1.4.2 Spreadsheet del progetto Gnome pome org/or gnumer syslinux_3.07 ool per effettuare il boot da floppy 
gquiew_1.5.6 Veloce e completo visualizzatore di immagini To) roeforg: feltk_8.4.9 Linguaggio di scripting completo e versatile 
grip_3.2.0 ‘ool per estrarre e convertire file audio r ro/ari fkdvd_2.91 GUI per growisofs, parte del pacchetto dvd+rw-tools, consente di scrivere 
gtk+_2.6.1 Librerie multipiattaforma per la realizzazione di intefacce grafiche i) DVD+R/RW e -R/RW 
hexen2_1.2.3 Lo sparatutto Hexen 2 Hammer of Thyrion li rceforger webmin_1.180 nterfaccia web per amministrare sistemi Unix 
icewm_1.2.20 \Vindow manager, semplice e veloce, per X Window System ff) wesnoth_0.8.9 Gioco di strategia in stile fantasy 
k3b_0.11.19 interfaccia grafica per masterizzare CD e DVD di qualsiasi tipo l wine_20050111 Emulatore per eseguire applicazioni Win16/32 
kahakai_0.6.2 ork del window manager Waimea ahaha xephem_3.6.3 Programma astronomico interattivo per sistemi Unix con X11 e Motif 
Ifs-IT_6.0 La guida e gli strumenti per creare una prorpia distribuzione GNU/Linux nufomsoraloh.org xfce_4.2.0 Ambiente grafico X11 semplice da usare, sviluppato in GTK2 
linux_2.6.10 Ultimo rilascio del kernel Linux neLog xpde_0.5.1 Window manager che ricrea la grafica di Windows XP 
man_1.5p utta la collezione delle pagine di manuale per GNU/Linux = zope_2.7.4 Application server per lo sviluppo di CMS 


Solo su DVD 


Nome Descrizione URL Nome Descrizione URL 
abede_2.2.0 ront-end per la conversione di CD in Ogg/MP3/Flac nalnux,es/-dala/abode ph ipgraph_1.17 Tool Java per la creazione di grafici e diagrammi professionali 
alsalib_1.0.8 Driver alternativo per il supporto audio 3-Draect org kalarm_1.2.4 Alarm reminder per KDE, per non dimenticare scadenze e appuntamenti 
hison_2.0 Generatore di parser sullo stile di yacc pu.org/sof kplayer_0.5.3 Media player per KDE basato su Mplayer 
blackbox_0.70.0 \Vindow manager per X11 scritto in C+ netl blackbox krang_1.101 CMS per la creazione e pubblicazione di siti Web di grandi dimensionmi 
hootchart_0.7 Utility per verificare e visualizzare le prestazioni del sistema al boot Ja/bootcha Ibreakout2_2.5.2 —Versione GPL del classico gioco Breakout 1 
bzflag_2.0.0 Gioco in 3D, battaglia tra carri armati BZFag.org Ift_2.3 Programma alternetivo per effettuare traceroute 
cdparanoia_9.8 Suite di strumenti a riga di comando per estrarre il contenuto dei CD audio riph.org/oaranoa linux_2.4.29 Ultimo rilascio del kernel serie 2.4 
cups_1.1.23 ‘ool per la gestione delle stampanti jps.0rg linuxlive_5.0.7 Suite di script per la creazione di distribuzioni GNU/Linux live 
doxygen_1.4.1 ‘ool per generare documentazione di C, C++, Java, PHP e C# ; po) Imbox_0.6.1 Linux Multimedia Box, una GUI per dispositivi multimediali 
dvdrip_0.52.2 Completo programma, in Perl, per la copia di DVD 
eBook_ Raccolta di libri in formato elettronico su GNU/Linux e OPen Source 3 ltp_20050107 Suite di trumenti per effettuare test su sistemi GNU/Linux 
eric_3.6.0 DE per il linguaggio Python Je-offenbachs.de/d ltsp_4.1 Linux Terminal Server Project un sistema per creare reti con PC 

senza disco fisso 
ethereal_0.10.9 Strumento grafico per analizzare il traffico di rete Ù l mailscanner_4.38.3 Scanner per eliminare le email infette e lo spam 
exim_4.44 Message Transfer Agent (MTA), simile a Smail xim.0g riotball_1.0.0 Gioco in stile arkanoid con mattoncini e palline 
findutils_4.2.12 Utility composta da tre programmi : find, locate e xargs wwgnu.org/soft 1 scourge_0.8 Gioco sullo stile di Rogue 
flightgear_0.9.8 Simulatore di volo simile a Flight Simulator di Microsoft htp:/fightgearora texinfo_4.8 Sistema per la creazione di documentazione 
fluxspace_0.4.0 Aggiunge funzionalita ai window manager come Fluxbox L rogforger finywm_1.0 Window manager semplice e leggero 
gdhcpd_0.2.2 interfaccia grafica in Gtk+ per il server DHCP ge dn n twig_2.8.1 Goupware web scritto in PHP 
geotools_2.0.0 Toolkit Java per applicazioni geografiche ; o) udig_0.7.0 Programma GIS per la visualizzazione grafica di dati spaziali 
glibe_2.3.4 La libreria C nata dal progetto GNU pru.org/sottvare/Ai utillinux_2.12q Raccolta di utility indispensabili per il sistema 
graphiesmagick_1.1.5Insieme di tool e librerie per la manipolazioni di formati grafici Yaphicsmagiok. org wxdesigner_2.11 —Tooldi sviluppo RAD per la libreria C+ wxWindows 
graveman_0.3.2 ront-end grafico per cdrtools wu nongnu.org/graverai xdrawchem_1.9.1 Applicazione grafica per il disegno di strutture chimiche 
imagemagick_6.1.9 Raccolta di utility e librerie per la manipolazione e conversione di immagini 


Periferiche: 
adesso duri e puri 


MI Sempre più produttori di hardware rilasciano i driver per GNU/Linux, 


quindi, quando compriamo una nuova periferica, valutiamo bene 
il nostro acquisto, cercando di premiare chi cura i nostri interessi 


rima ci lamentavamo che GNU/Linux non fosse sup- 

portato dalle periferiche. Adesso sempre più spesso 

il supporto c'è. Possiamo comprare tranquilli? Per 

un produttore di periferiche, con GNU/Linux, esisto- 
no due modi per supportare i propri prodotti: fornendo un dri- 
ver precompilato già pronto per una specifica versione del si- 
stema operativo o per una distribuzione, oppure fornendo il 
codice sorgente in modo che chiunque, qualsiasi distributo- 
re, ma anche ogni utente, può ricrearsi da sé il driver esegui- 
bile. Per un utente le due cose sono notevolmente differenti. 
Nel primo caso, infatti, non ci si discosta molto da quanto 
avveniva con Windows dove ogni sostanziale passaggio di 
sistema operativo voleva dire nel peggiore dei casi dover 
buttare la periferica perché il produttore ormai non avrebbe 
aggiornato il driver (e in certi casi non era neppure più sul 
mercato), e nel migliore dei casi doversi adattare ai driver ge- 
nerici, spesso forniti direttamente dal produttore del sistema 
operativo che degradavano notevolmente le prestazioni della 
periferica stessa. Nel secondo caso, invece, l'utente ha l'as- 
sicurazione imperitura che la periferica non diverrà obsoleta 
a causa del sistema operativo, ma solo per motivi inerenti la 
propria tecnologia di base. Nella stragrande quantità di peri- 
feriche di uso comune, dagli scanner alle stampanti, dai joy- 
stick agli streamer, non esistono miglioramenti così significa- 
tivi nella tecnologia da dover obbligare gli utenti di un buon 
prodotto di dieci anni fa a doverlo sostituire, se non opportu- 
nità eventualmente interessanti, ma assolutamente seconda- 
rie rispetto all'uso primario del prodotto. Quindi perché cam- 
biare? Solo GNU/Linux permette ai produttori di fornire un 
supporto "sorgente" alle proprie periferiche, purtroppo molti, 
che pure stanno fornendo supporto e driver per GNU/Linux 
non lo fanno. Si limitano a mettere sul sito o nei CD che ac- 
compagnano il prodotto un modulo di supporto buono per 
una specifica versione. Perché lo fanno? In parte è da attri- 
buirsi ad una politica commerciale, avendo un prodotto hard- 
ware potenzialmente "ottimo" l'unico modo per imporre all'u- 
tente di sostituirlo è quello di imporgli una "data di scaden- 
za". Questa cosa, che con Windows funzionava bene, perché 
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l'utente era indotto a credere che effettivamente un salto di 
sistema operativo fosse talmente importante da richiedere un 
grande lavoro di aggiornamento. Con GNU/Linux, invece, si 
percepisce facilmente come un'evoluzione del sistema a 
livello di driver di supporto delle periferiche, oltre ad essere 
ampiamente prevista ed organizzata, si risolve in poche ore 
di lavoro. La motivazione commerciale vera, però, non è in 
effetti da attribuirsi ai produttori di periferiche, quanto piutto- 
sto ai produttori dei chip che su tali periferiche sono monta- 
ti. Molti di questi infatti rilasciano i propri prodotti senza le 
necessarie specifiche tecniche imponendo ai progettisti 
hardware di usare tali pezzi solo attraverso l'uso di pezzi di 
software da includere nei driver rilasciati da loro solo come 
eseguibili. È da attribuirsi a loro, in effetti, la poca flessibilità 
del progetto di molti di questi aggeggi, il mancato supporto 
o il supporto solo parziale per GNU/Linux. | produttori di peri- 
feriche a loro volta hanno il difetto di adeguarsi a queste so- 
luzioni per risparmiare sui costi di progettazione, di quelli di 
sviluppo dei propri prodotti, e per la realizzazione del softwa- 
re di gestione. Il tutto, spesso, per recuperare cifre dell'ordi- 
ne di pochi dollari, a volte pochi centesimi di dollaro, rispet- 
to alle alternative di utilizzare integrati più standard, più do- 
cumentati e, ovviamente più solidi. 

L'assenza di un sorgente per i driver è quindi un chiaro indi- 
ce della politica che quel produttore intende tenere nei con- 
fronti dei propri clienti: non gli interessa supportarli nel tempo 
o si è fidato di fornitori con prodotti scadenti o non documen- 
tati o ha risparmiato sui costi di progettazione, o tutto questo 
assieme. Per fortuna un numero sempre crescente di produt- 
tori sta seguendo una strada diversa: collabora con gli svi- 
luppatori del kernel Linux e rilascia i propri driver in Linux, 
con tutto il sorgente, ancora prima che il prodotto sia neppu- 
re ufficialmente lanciato. È un numero sempre crescente che, 
chiaramente, va premiato quando acquistate la prossima pe- 
riferica. Chi sono? Una lettura ai commenti nel sorgente delle 
periferiche del kernel che avete sulla vostra macchina è un 
ottimo modo per avere un quadro preciso ed aggiornato di 
chi sono i buoni e chi i cattivi. 


installare 


SOFTWARE 
SULS: 
CO-DVD 


il software 


M Guida ai comandi e agli strumenti di base per installare 
e aggiornare il software del proprio sistema GNU/Linux, dai tool a riga 
di comando fino ai più comodi e potenti programmi grafici 


uando qualcuno decide di migrare da MS Windows a GNU/ 
Linux, uno dei maggiori ostacoli che incontra, è rappresen- 
tato, senza ombra di dubbio, dall'installazione di software 
aggiuntivo, non tanto per una questione di difficoltà o di 
mancanza di strumenti, ma quanto per l'uso di un sistema total- 
mente diverso sia a livello concettuale che pratico. Così, sono molti 
gli utenti che nutrono dubbi e muovono critiche del tipo “Non trovo 
il software”, “Non so utilizzare la riga di comando”, “Non riesco a 
capire dove i pacchetti vengono sistemati dopo l'installazione”, e 
così via. Oggi, questi limiti sono ampiamente superati, esistono, in- 
fatti, diversi modi di installare automaticamente i programmi appli- 
cativi su GNU/Linux, con funzionalità di configurazione eccellenti e, 
ormai, quasi sempre dotati di interfacce grafiche potenti e intuitive. 


FORMATI DEI PACCHETTI 


Le varie distribuzioni hanno risolto da alcuni anni il problema del- 
l'installazione dei pacchetti, con metodi che risolvono in modo au- 
tomatico il problema delle dipendenze. Dipendenza vuol dire che un 
programma, per funzionare, necessita che altri software e/o librerie 
siano presenti sul sistema, altrimenti vanno installati. | nuovi sistemi 
di installazione, dispongono di tool in grado di trovare e installare i 
pacchetti necessari, risolvendo le dipendenze in maniera completa- 
mente automatica, se necessario anche attraverso Internet. | princi- 
pali formati di pacchetti sono RPM (RedHat Package Manager) uti- 
lizzati da Fedora, Mandrakelinux, SUSE, RedHat e da molte altre di- 
stribuzioni meno diffuse, DEB utilizzata da Debian e dalle numero- 
se distribuzioni derivate da questa, 7TGZ usata da Slackware ed infi- 
ne i classici sorgenti da ricompilare inclusi in archivi compressi di ti- 
po TAR.GZ e TAR.BZ2. | formati sono fondamentalmente questi, ma 
diverse distribuzioni dispongono di gestori di pacchetti tra loro di- 
versi, per fare qualche esempio possiamo citare il sistema Portage 
di Gentoo Linux e Pacman di Arch Linux. Un pacchetto, sia esso di 
tipo RPM, DEB o TGZ, è costituito da un file compresso all'interno 
del quale sono presenti i file che compongono il programma (già 
compilati), e ulteriori altri file che indicano il punto nel quale andran- 
no posizionati. Nel caso di archivi RPM e DEB ci sono anche le in- 
dicazioni sulle dipendenze da risolvere o su eventuali altri pacchet- 


ti installati in precedenza che possano andare in conflitto con que- 
sti, sia per una questione di nomi dei file che per problemi di versio- 
ne, ed infine, informazioni sulle modalità di disinstallazione. Inoltre, 
i pacchetti sono firmati elettronicamente ed i programmi d'installa- 
zione ne verificano l'autenticità. | pacchetti in formato TAR.BZ2 e 
TAR.GZ, generalmente contengono i sorgenti del programma e pri- 
ma dell'installazione vera e propria vanno compilati, ma anche in 
questo caso i passaggi da effettuare sono semplicissimi. In alcuni 
casi all'interno di questi archivi sono presenti programmi in formato 
binario (già compilati) pronti per essere scompattati e installari con 
un semplice click: questo è il caso di software come OpenOffice, 
Mozilla, Firefox, Thunderbird, solo per citare i più diffusi. 


INTERFACCIA GRAFICA 
ED INTERFACCIA TESTUALE 


Generalmente i gestori di pacchetti dotati di interfaccia testuale, so- 
no più potenti, ma anche molto difficili da utilizzare. Proprio per que- 
sto sono nati diversi strumenti visuali , che non sono altro che inter- 
facce grafiche (i cosiddetti front-end), che si appoggiano e sempli- 
ficano l'utilizzo dei programmi a riga di comando, consentendo di 


Gestore Pacchetti Synaptic 
fc posa dt 
< d 8 


| Ricarica Seleziona tutti glì aggiornamenti Cerca 


Aggomabile (upstresm) 3270-common 33.291:1 Common files for KM 327 


(m] 

D 0811 30 chess for X11 

O 0.271 “Three-dimensional” desk 
(no ] 031-113 Dam application 

[un] m-csgelie 031-113 
O 
O 
tu] 


libsolid client example 
03.113 30m gecmetry client ex 
0.3.1-11.3 libzom client example 
03.1-11.3 Omm display server 


i Nessun pacchetto selezionato. 


[15224 pacchetti in lista. 1344 installati. 0 difettosi 0 da installare/aggiornare. 0 da eluminare 


N Fig. 1 » Synaptics, il potente tool grafico per la gestione di 
pacchetti DEB 
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sfruttarne tutte le funzionalità, anche quelle più avanzate. Un'inter- 
faccia grafica consente di effettuare le scelte in tempi di gran lunga 
minori, soprattutto agli utenti inesperti. | tool testuali più comune- 
mente utilizzati dalle varie distribuzioni sono apt per Debian, pom 
per tutte le altre distribuzioni basate su pacchetti di tipo RPM, e 
pkgtool per Slackware. Poi ci sono distribuzioni che hanno proprie 
interfacce grafiche romdrake per Mandrakelinux e Yast2 per SuSE 
e programmi come Synaptics per tutte le distribuzioni che utilizza- 
no il formato DEB. 


INSTALLAZIONE DEI PROGRAMMI 
DA SORGENTE 


Molti programmi non sono disponibili in formato RPM o DEB ma lo 
sono sicuramente in formato TAR.GZ o TAR.BZ2 sottoforma di sor- 
genti. In questo caso è necessario procedere alla compilazione dei 
pacchetti prima dell'installazione vera propria. È una procedura che, 
in alcuni casi, richiede esperienza, quindi, specie all'inizio, è meglio 
preferire l'installazione con pacchetti precompilati, in quanto spes- 
so ci si potrà trovare di fronte ad errori dovuti alle dipendenze. 

L'installazione dei pacchetti in formato sorgente, in genere TAR.GZ 
o BZ2, richiede due operazioni. La prima è quella di scompattare il 
file in una cartella, utilizzando uno dei seguenti comandi, oppure 
software grafici come Ark e File Roller generalmente presenti nel 
sistema, a seconda che gli archivi siano di tipo targz o tar bz2: 


tar xvfz ./programma.tar.gz 
tar xjvf ./programma.tar.bz2 


Una volta scompattato il file, bisogna entrare nella directory appe- 
na creata con il comando cd nome_directory, ed eseguire i co- 
mandi: 


./configure 

make 

su 

(inserire la password di root) 
make install 


per ottenere il nostro programma perfettamente compilato e instal- 
lato. Conservando la cartella è possibile anche disinstallare succes- 
sivamente il programma con il comando, da root: 


make uninstal] 


Talvolta i pacchetti .targz e .bz2 non contengono i sorgenti da com- 
pilare, bensì binari precompilati ed un file eseguibile, che in genere 
si chiama install.sh. In questo caso è sufficiente scompattare il file, 
aprire una console, portarsi nella cartella nella quale è stato scom- 
pattato il tutto e digitare: 


.linstall.sh 


Nel caso di archivi tarbz2 o targz è sempre utile leggere il file READ- 
ME o INSTALL, che contengono le istruzioni necessarie alla corretta 
installazione. 
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NOMI DEI FILE DEI PACCHETTI 


La struttura dei nomi è del tipo: 


nomepacchetto-versione.compilazione.tipo 
di processore.estensione 


in cui nomepacchetto indica, in genere, il programma o il gruppo di 
programmi che si installeranno con il pacchetto; versione e compi- 
lazione indicano la versione dei sorgenti e la versione della compi- 
lazione, il tipo di processore indica per quale famiglia di processori 
i programmi contenuti nel pacchetto sono stati compilati ed è iden- 
tificabile dalle stringhe: 


per processori 80386 e successivi 

per 80486 e successivi 

per 80586, Pentium, K6 e successivi 
1686 per Pentium 2,3,4 
per K7 Duron, Athlon e Sempron 
per le altre architetture 


È 


amd64, ppc, 


alpha, spark 


quando si tratta di sorgenti da compilare 

per pacchetti in grado di funzionare 
indipendentemente dal processore e che in genere 
contengono script, documentazione o traduzioni dei 
comandi. 


noarch 


Infine l'estensione indica ovviamente il tipo di pacchetto. Ad esem- 
pio il pacchetto skype-0.93.0.3-mdk.i586.rpm contiene il program- 
ma skype nella versione 0.93, ricompilazione 0.3 specifica per man- 
drake ed è di tipo RPM. 


FONTI DEI PACCHETTI 


Una delle cose da fare prima di istallare i pacchetti è quella di defini- 
re le fonti, o repository, in maniera tale che, se un pacchetto abbia 
bisogno di dipendenze, sia lo stesso programma di installazione a 
sapere dove trovarli, se su una partizione o su un sito FTP, richie- 
dendo l'inserimento di un CD o collegandosi ad Internet. 


ISTALLARE PACCHETTI TGZ 
SU SLACKWARE 


| pacchetti di tipo fgz sono dei semplici archivi tar compressi con 
gzip, contenenti semplicemente i file precompilati e i percorsi nei 
quali devono essere copiati dopo la scompattazione. L'installazione 
è molto semplice, e può essere effettuata da linea di comando con: 


pkgtoo] 


eseguito da root nella cartella nella quale sono stati scaricati i file tgz 
o specificando il percorso. La procedura è guidata da una serie di 
opzioni presenti sull'interfaccia testuale di questo programma. È 
anche possibile installare su slackware programmi contenuti in pac- 
chetti precompilati in formato rom, in quanto è possibile convertire 
un pacchetto rpm in un pacchetto targz con il comando: 


rpm2tgz nomepacchetto.rpm 


ottenendo così il file nomepacchetto.tgz installabile su Slackware 
con pkgtool. Questo formato di pacchetti precompilati non gestisce 
la risoluzione delle dipendenze e quindi "costringe" l'utente a legge- 
re la documentazione allegata, cosa che sarebbe bene fare in ogni 
caso per conoscere meglio cosa si va ad installare sul proprio com- 
puter. 


ISTALLARE PACCHETTI DEB SU DEBIAN 


Il programma che si occupa della gestione dei pacchetti su Debian 
e tutte le distribuzioni derivate da questa è apt-get, la cui sintassi è: 


apt-get [opzione] nomepacchetto 


le opzioni più comuni sono: 


per installare 


upgrade 


per aggiornare 


configurazione 


clean 
configurazione 


per provare il pacchetto scaricato senza installarlo 


check 


possono anche essere eseguite operazioni su più pacchetti col co- 
mando: 


apt-get [opzione] nomepacchettol nomepacchetto2 


INSTALLARE PACCHETTI RPM 
CON INTERFACCIA TESTUALE 


Per le distribuzioni basate su pacchetti rom (RedHat, Fedora, SUSE, 
Mandrakelinux, Lormalinux, ecc.) è disponibile il programma testua- 
le urpmi. Prima di installare i pacchetti è bene definire le fonti dei 
pacchetti col comando: 


urpmi.addmedia [nomefonte] [percorso] with 
/percorsorelativo/hdlist.cz 


in cui il percorso può essere una cartella locale o un sito FTP. hdli- 
st.cz è il file compresso che contiene tutte le informazioni sui pac- 
chetti disponibili, quali informazioni sui bug corretti, nuove funzioni 
rispetto alle versioni precedenti e tutte le dipendenze necessarie a 
ciascun pacchetto. Questo file può essere sostituito da syntesys 
«hdlist.cz che contiene solo le informazioni necessarie alla risoluzio- 
ne delle dipendenze. Nel caso in cui le fonti siano già state definite 
è utile aggiornarle col comando: 


urpmi.update [nomefonte] 


in modo da essere sicuri di installare l'ultima versione disponibile 
sotto forma di pacchetto rpm del programma presente su ciascuna 
fonte. Dopo aver definito e/o aggiornato le fonti il pacchetto può 
essere installato con urpmi in due modi: facendo semplicemente 
doppio click sull'icona del programma visualizzata in un browser o 
col semplice comando: 


per disinstallare il pacchetto senza eliminare i file di 


per disinstallare il pacchetto eliminando anche i file di 


urpmi nomepacchetto 
La disistallazione, invece, va fatta col comando: 


rpm --uninstall nomepacchetto 


ISTALLARE PACCHETTI RPM 
CON INTERFACCIA GRAFICA 


Molti, soprattutto all'inizio, trovano molto più semplice l'uso di inter- 
facce grafiche (GUI) rispetto a quelle testuali. Queste ultime, pur di- 
sponendo di meno funzioni, sono più semplici ed intuitive da utiliz- 
zare e sono sufficienti a svolgere i quattro compiti principali neces- 
sari alla gestione dei pacchetti, cioè l'installazione, la disinstallazio- 
ne, la gestione delle fonti e la risoluzione delle dipendenze. 


INSTALLAZIONE DEL SOFTWARE 
IN MANDRAKELINUX 


Mandrake è la distribuzione più semplice da usare per chi si avvici- 
na per la prima volta al mondo GNU/Linux, in quanto le principali 
funzioni di configurazione sono raggruppate nel centro di controllo, 
una serie di tool ad interfaccia grafica molto intuitivi. Una degli stru- 
menti più utili del centro di controllo è senza dubbio il gestore del 
software, che contiene cinque tool, di cui quattro dedicati alla ge- 
stione dei pacchetti, che non sono altro che semplici interfacce gra- 
fiche del programma urpmi. Per installare un pacchetto, quindi, si 
clicca su Gestione software/Installa e dopo qualche secondo, ne- 
cessario alla lettura del database, si potrà visualizzare l'elenco dei 
pacchetti non ancora installati ordinandolo alfabeticamente, per ti- 
pologia, per dimensione, per supporto e per disponibilità di aggior- 
namento. Inoltre, è disponibile un motore di ricerca che consente di 
selezionare un pacchetto partendo dal nome del pacchetto, di un 
file contenuto o di una parola contenuta nella descrizione. Selezio- 
nando un pacchetto, nella parte destra vengono mostrati il nome, la 
versione, le dimensioni che avrà una volta installato (i pacchetti rpm 
sono mediamente 3 volte più piccoli della dimensione che occu- 
peranno una volta installati), la fonte sulla quale trovare il pacchetto, 
una descrizione riassuntiva e una completa, l'elenco dei file con- 
tenuti nel pacchetto e il registro delle modifiche, ricavati dal file hdli- 
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MI Fig. 3 è IL tool rpmdrake del centro di controllo Mandrake per 
l'installazione del software 


st.cz. Nel caso in cui si siano definite le fonti utilizzando come indice 
il file sintesys .hdlist.cz, non ci saranno le informazioni sui file e il re- 
gistro delle modifiche. Per installare uno o più pacchetti sarà suffi- 
ciente selezionarli e cliccare su /nstalla. Appena viene selezionato 
un pacchetto, vengono immediatamente segnalati i conflitti, le di- 
pendenze e i pacchetti che devono essere rimossi per consentire 
l'installazione di quelli nuovi. Cliccando su /nstalla comincerà il 
download e/o verranno richiesti i dischi nei quali sono presenti i 
pacchetti. In questa fase i pacchetti letti dai dischi o scaricati ven- 
gono salvati nella cartella /var/cache/uromi/RPMS e tenuti lì fino a 
quando l'installazione non sia andata a buon fine. Le procedure per 
l'aggiornamento e la rimozione sono analoghe, mentre per quanto 
riguarda la definizione delle fonti è preferibile farla da linea di co- 
mando. 


Yast2 per l'installazione di pacchetti in SuSE 


Il tool grafico utilizzato da SUSE e da altre distribuzioni meno diffuse 
come YellowDog per la gestione dei pacchetti rom è compreso nel 
centro di controllo Yast2, che ha funzionalità molto simili a quelle del 
centro di controllo di mandrake. Le differenze sono prevalentemen- 
te di natura estetica, le informazioni sui pacchetti sono divise meglio 
e basta poggiare il cursore del mouse sul nome di un pacchetto per 
sapere quale sia la versione correntemente installata. Analogamen- 
te a quanto appena descritto per romdrake, per installare uno o più 
pacchetti basta selezionarli, controllare le dipendenze, cliccare su 
Accept ed attendere lo scaricamento e l'installazione, per avere i 


cessari altri pacchetti 


Per soddisfare le dipendenze devono essere 
installati anche i seguenti pacchetti: 


pygame-1.6-3mdk 


I Fig. 4 è Messaggio di romdrake riguardante le dipendenze 
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programmi pronti per essere utilizzati. 
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(I Fig. 5 » IL tool Yast2 presente in SuSE per la gestione del sistema 


ISTALLARE PROGRAMMI SRC.RPM 


| pacchetti src.rom sono pacchetti contenenti, in forma compressa, 
i sorgenti dei programmi da compilare e sono un compromesso tra 
i sorgenti puri e i pacchetti precompilati, in quanto oltre ad essere 
ottimizzabili per il processore risolvono anche il problema delle di- 
pendenze. Il comando per configurare, compilare e installare i pro- 
grammi contenuti in questo tipo di pacchetti è riassunto nella riga: 


urpmi --install-src nomepacchetto.src.rpm 
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(N Fig. 6 » Il gestore di pacchetti di SuSE presente in Yast2 


CONCLUSIONI 


L'installazione del software nei sistemi GNU/Linux non è poi così di- 
versa da quanto avviene con MS Windows. La disponibilità del soft- 
ware non è certo un problema, ne tanto meno, mancano strumenti 
grafici che automatizzano l'intero processo. Così non solo è sem- 
plice installare nuovi programmi, ma è anche facile tenere aggior- 
nato l'intero sistema. 

Carmine De Pasquale 


in rete 


on il pinguino 


M Gli strumenti e le configurazioni di base per effettuare connessioni 
Internet con GNU/Linux, utilizzando solo strumenti installati di default 
presenti già al primo avvio del sistema e senza installazioni aggiuntive 


a navigazione in rete (Internet) sta entrando sempre più spesso 

nella nostra vita: oramai la posta elettronica sostituisce le forme 

tradizionali di comunicazione scritta e la ricerca di notizie integra 

quella disponibile tramite quotidiani, periodici e televisione. Gli 
affari, la ricerca di nuovi amici, di nuovi programmi per il nostro compu- 
ter, nonché la possibilità di giocare in rete sono solo alcuni dei motivi per 
collegarsi a Internet. | Modi per effettuare una connessione Internet sono 
tantissimi: la classica linea telefonica analogica PSTN, l'ISDN, l'ADSL, la 
fibra ottica, la rete GSM e GPRS, il wireless, il bluetooth, e il satellite sono 
solo alcuni dei modi per collegarsi. Vediamo quindi come configurare i 
nostri dispositivi per connetterci ad Internet con i due tipi di connessione 
più diffusi: quella analogica PSTN e l'ADSL. 


CONNESSIONI ANALOGICHE O PSTN 


È l'acronimo di Public Switched Telephone Network, rete telefonica pub- 
blica commutata ed è il sistema per connettersi con una normale linea 
telefonica di tipo analogico. La velocità massima nominale raggiungibile 
con questo tipo di collegamento è di 7Kbyte/s, condiviso tra trasmissio- 
ne e ricezione dei dati. 


LE CONNESSIONI ADSL 


È l'acronimo di Asymmetric Digital Subscriber Loop, ciclo traslato digita- 
le asimmetrico, utilizza il doppino telefonico per trasmettere dati a quelle 
frequenze prima occupate dai canali della filodiffusione, consentendo l'u- 
tilizzo contemporaneo del telefono eventualmente presente sulla stessa 
linea, mediante filtri. | canali di trasmissione e ricezione dei dati sono se- 
parati e le velocità variano tra 32Kbyte/s e 1Mbyte/s in ricezione e tra 
16Kbyte/s e 128Kbyte/s in trasmissione. 


MODEM E SOFTMODEM 


Un modem è un dispositivo che, connesso ad una linea telefonica, ricon- 
verte i segnali della linea in sequenze di bit e le sequenze di bit in segna- 
li da inviare alla rete, occupandosi anche della correzione di errori dovuti 


ai disturbi della linea. Un softmodem (detti anche winmodem perchè spe- 
cifici per i sistemi Windows), non è un vero e proprio modem, manca in- 
fatti di alcuni componenti fondamentali, che demanda al processore il 
compito di effettuare le conversioni dei bit in segnali e la correzione degli 
errori, aumentandone il carico di lavoro, utilizza risorse e rallenta il siste- 
ma. Purtroppo le case produttrici vendono prevalentemente softmodem, 
non ne rilasciano le specifiche e quindi spesso capita che i moduli neces- 
sari al funzionamento di questo tipo di dispositivi, spesso integrati nei 
portatili e presenti nei PC desktop, siano a pagamento e comunque a sor- 
gente chiuso. Generalmente questo tipo di periferiche non sono suppor- 
tate da GNU/Linux, salvo per alcuni modelli che utilizzano chipset Lucent 
o Conexant. Sia i modem che i softmodem possono essere interni, oppu- 
re esterni seriali o USB. 


ADATTATORI ADSL 

Gli adattatori ADSL sono di quattro tipi: USB, LAN (ethernet), misti e inter- 
ni, a seconda se si connettono alla porta USB, alla scheda di rete, ad 
entrambi o al bus PCI. Il tipo da preferire è quello con connessione LAN, 
in quanto è senza dubbio quello meglio supportato e più semplice da 
configurare. La differenza tra un modem ADSL ethernet e uno USB è più 
o meno la stessa che c'è tra un modem e un softmodem. 


CONFIGURAZIONE 
DI UN MODEM ANALOGICO 


La configurazione di un modem è semplicissima: i modem trasmettono al 
computer direttamente sulla porta seriale i bit ricevuti dalla rete, riconver- 
titi, corretti ed utilizzabili direttamente dal browser, dal client di posta e da 
tutti gli altri programmi; i problemi nascono con i softmodem. Nel caso di 
quest'ultima categoria di dispositivi, infatti, bisognerà spesso eseguire 
ricerche in rete basandosi sui numeri di serie stampati sul chipset per 
capire di cosa si tratti, in quanto allo stesso nome commerciale possono 
corrispondere periferiche con chipset diverso. Ottime fonti di informazio- 
ni sulle configurazioni di questi dispositivi sono i siti www. soffmodem.org e 
www.linmodems.org. In ogni caso sia che abbiamo un modem, sia che il 
nostro softmodem sia supportato da GNU/Linux, viene creato il disposi- 
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tivo /dev/modem che verrà utilizzato per la connessione e la navigazione. 
Nel caso di connessioni ADSL, la configurazione di un modem ethernet è 
semplicissima, in quanto l'unica cosa da configurare è la scheda di rete, 
nel caso di modem USB le cose si complicano un po'. Per un elenco di 
modem USB sicuramente supportati consultate la pagina www. informati- 
calibera.it/free/modules/news/article.php? storyid=27, nel caso che il modem 
non sia in questa pagina, occorrerà una ricerca in rete, in quanto pur- 
troppo i metodi di installazione variano da modem a modem. Una buona 
fonte di informazioni è il sito htfp:/eciadsi.flashtux.org (niente paura se il 
sito è in francese, cliccando su documentation troverete anche l'italiano) 


KPPP, IL SOFTWARE 
PER LA CONNESSIONE REMOTA 


i Se siamo riusciti a configurare il 
Account | Dispostivo | Modem | grafico | Vane nostro modem, è venuto il mo- 
Dispoziovo modem: [dev/modem * mento di connetterci. Per prima 
Conti di Duna Mariware [GATSCTS). © cosa digitiamo kppp dalla conso- 
ddt SD 2 le o avviamo il programma dal 
VARE MIRA ° menu di KDE, apparirà la finestra 
x Utilizza file di lock . i E PI 
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(QI Fig. 1 » Finestra per la 
configurazione del modem 
presente in kppp 


Account | Dispostivo 


0 sec | 


se funzionare potete provare con 
le altre voci). Subito dopo control- 
liamone il funzionamento nel pan- 
nello "Modem" cliccando su "/n- 
terroga modem..." e quindi impo- 
stiamo il numero di telefono del 


Yolume modem: 


Effettua chiamata || Gateway | ONS | Scnptdi accesso psi Fig. 2 è Menu per 
l' interrogazione del 
modem,utile per verificare 
l'avvenuto riconoscimento e 


configurazione del dispositivo 


Nome connessione: provider 
Nanero telefono: FETTE 205 


Burmuovi 


nostro provider portandoci nel 
pannello "Account" e cliccando 
su "Nuovo". Clicchiamo su "OK" 
chiudiamo le due finestre di con- 
figurazione aperte e quindi su 
"Connetti" per effettuare la con- 
nessione vera e propria. 


x Salva password 
Personakzza gh argomenti di pppa. 


k | annue 


MI Fig. 3 è Impostazione del 
provider con kppp 


CONNESSIONE ADSL LAN 


L'ideale per connettersi alla rete ADSL è una scheda ethernet o un router. 
Entrambe le periferiche, infatti, vanno semplicemente collegate alla sche- 
da di rete e dispongono di un server DHCP interno, per cui configurano 
in automatico l'indirizzo della nostra scheda di rete. Nelle istruzioni è pre- 
sente l'indirizzo del nostro router, configurazione e connessione avven- 
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eo 2 KPPP 


Connessione a: provider 


‘utente 


Nome utente: 


Password: PEER 
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I Fig. 4 » Interfaccia principale di Kppp, pronto per effettuare la 
connessione 


gono mediante la navigazione delle pagine HTML contenute nel firmwa- 
re della periferica. Gli indirizzi più comuni sono 192.168.0.1 e 192.168.1.1. 
Supponiamo che l'indirizzo sia 192.168.0.1, apriamo una finestra del 
browser e digitiamo http://192.168.0.1. Troveremo il menu di configura- 
zione. In genere basterà semplicemente inserire nome utente e password 
e la connessione è pronta per essere usata. 


IL CLIENT DI POSTA KMAIL 


KMail è il client di posta elettronica disponibile nell'ambiente desktop 
KDE. Consente di migrare facilmente la posta da altri client, anche di altri 
"sistemi operativi" e dispone di strumenti che gestiscono filtri per lo smi- 
stamento automatico della posta in arrivo nelle varie sottocartelle. La sua 
configurazione è molto semplice. Basta aprire il menu "Configura" e sce- 
gliere "Configura KMail" per impostare la nostra casella di posta elettro- 
nica. Supponiamo che il nostro indirizzo sia "tizio@host.it" con password 
"caio" e che il nostro provider ci abbia comunicato che i server smtp e 
pop3 si chiamano rispettivamente "invia.host.it" e "ricevi.host.it". All'inizio 
sarà attiva la sezione "/dentità", clicchiamo su nuova e definiamola, que- 
sta sarà l'intestazione che vedranno i destinatari delle nostre mail. Pas- 
siamo quindi a definire le impostazioni necessarie alla spedizione e alla 
ricezione della posta elettronica. Clicchiamo sull'icona "Rete", poi sulla 
linguetta "Spedizione" e quindi su "Aggiungi". Si aprirà una finestrella, 
scegliamo "SMTP" e quindi cliechiamo su "OK". Come nome diamo un 
nome qualunque, come host "invia.host.it" e quindi clicchiamo su "OK". 
Clicchiamo quindi sulla finestra "Ricezione", scegliamo "POP3", diamo 


TASTE TENERA PPETErA RO TRITAT VO 


Generale | Crittografia Avanzate | Firma | 


Il tuo nome: tizio caio sempronio 
Organizzazione: 


Indirizzo di posta elettronica: (tizio@host.it 


OK | Annulla 


MI Fig. 5 è Impostazione dell'identità con KMail 


"OK" e nella nuova finestra impostiamo un nome qualunque. Infine, al po- 
sto del login mettiamo "tizio" oppure "tizio@host.it", a seconda del meto- 
do di autenticazione scelto dal provider, come password "caio" e come 
host "ricevi.host.it". Se siamo i soli ad accedere al computer possiamo 
selezionare "memorizza la password" e quindi abilitare il controllo perio- 
dico della posta. Possiamo collaudare se tutto funziona semplicemente 
spedendo una mail a tizio@host.it e controllando se la riceviamo. 

A questo punto potremo creare le sottocartelle nelle quali archiviare la 
nostra posta e smistarla automaticamente cliccando su "/mpostazioni" e 
quindi su "Configura filtri", scegliendo quindi quali parole debbano con- 
tenere le nostre mail per essere smistate nella cartella alla quale voglia- 
mo destinarle. Infine, cliecando su "Strumenti" e poi su "Importa mes- 
saggi" possiamo importare i messaggi che abbiamo archiviato su altri 
client di posta, anche di altri sistemi operativi, semplicemente sceglien- 
do il nome del vecchio client ed il percorso nel quale questo client archi- 
viava la posta. 


DRONSEE KONQUEROR E MOZILLA 


| browser più diffusi per GNU/ 
Linux sono senza dubbio Mozilla 
e Konqueror, il browser di KDE. Si 
tratta di software molto potenti ed 
i menu di configurazione conten- 
gono enormi possibilità di perso- 
nalizzazione di tutte le funzioni. 
Anche se recentemente, Firefox, il 
browser derivato da Mozilla, sta 
conoscendo una notevole diffu- 
sione in ambiente GNU/Linux e 
non solo, abbiamo preferito trat- 
tare Mozilla, per la sua comple- 
tezza. | punti di forza di questi 
browser sono nella loro modularità e nel fatto di essere a sorgente aper- 
to e quindi esistono numerosi plugin (utilizzabili su entrambi) in grado di 
espanderne le funzionalità e ren- 
dere sempre più completa e cor- 


Invia nome di host personalizzato al server 


x Annulla 


I Fig. 6 è Impostazione del 
server smtp per l'invio della 
posta 


retta la navigazione dei siti. En- 
trambi i browser hanno la possi- 
bilità di navigare utilizzando le 
"linguette", cioè permette di visi- 
tare contemporaneamente più siti 
senza dover aprire più finestre. 
Konqueror consente anche la 
suddivisione delle finestre in più 
parti, orizzontalmente e vertical- 
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N Fig. 7 è Impostazione del 
server pop3 per la ricezione della 
posta 


mente per poter visualizzare più 
siti in contemporanea. 


CONCLUSIONI 


Il sistema appena installato dispone già degli strumenti per effettuare 
connessioni Internet, con tutto il necessario per navigare il web e gestire 
la posta elettronica. Tutti i tool, compresi quelli di configurazione, sono 
dotati di interfacce grafiche complete e molto intuitive da utilizzare, in 
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I Fig. 8 è IL browser Mozilla 


questo modo il passaggio da un sistema Windows risulterà indolore. 
Inoltre, visto lo spazio a disposizione, abbiamo deciso di trattare i softwa- 
re di base ma sono sempre disponibili programmi per le chat, messagi- 
stica istantanea, lettori di news, client per il file sharing e strumenti per le 
connessioni FTP. Infine, è importante sottolineare, che non è stato pos- 
sibile trattare l'utilizzo di modem ADSL USB per il semplice fatto che la 
procedura è diversa a seconda del tipo di driver e dal sistema utilizzati, 
quindi la trattazione merita sicuramente un articolo a parte. 

Seguiteci nelle prossime puntate. 
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N Fig. 9 è IL browser e filemanager Konqueror 
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Mille e... un Desktop 


SOFTWARE 


SUL::: 
CGD-DVD 


Panoramica sulle interfacce per il desktop GNU/Linux, da quelle essenziali a quelle più 
potenti e sofisticate, indispensabili per gestire il sistema, e perchè no, dare un tocco 


artistico e personale all'ambiente di lavoro 


he GNU/Linux sia un sistema operativo versatile è una cosa 
che si può vedere lavorando con diverse tipologie di appli- _ 
cazioni. L'esempio più lampante di tale versatilità si riflette. 
: zato, può andare stretto, ed è per questo che esistono i Desktop 
: Environment (DE), letteralmente dei gestori del desktop, i quali, 
box, a quelle in puro stile Windows (per interfaccia e funzionalità) co- . 
me KDE e GNOME, a quelle che, un po', ricordano il MacOS X, co- 
me Xfce. Tuttavia, come spesso accade soprattutto nel mondo 
GNU/Linux, la molteplicità di soluzioni porta ad una frammentazione | 
delle informazioni; ed una volta ogni tanto è conveniente fare una i 
‘ vengono sovente scambiate, perché le “funzionalità” di un Window 
rellata abbastanza vasta, ma comunque dettagliata, dei programmi ; 
i ronmente viceversa. Un esempio tangibile è dato da /celVM, che è 
che la moltitudine di programmi accessori che a volte sono indi- 
: top Environment can caratteristiche molto simili al primo, ed è quin- 
‘ di molto facile confondere la terminologia in questi casi. 


nelle decine di interfacce grafiche disponibile per poter la- 
vorare con il nostro computer. Si va da quelle minimali come Flux- 


panoramica. Cercheremo, quindi, in questo articolo, di fare una car- 
per l'ambiente desktop disponibili ad oggi, andando a toccare an- 


spensabili. 


WINDOW SYSTEM, WINDOW MANAGER 
E DESKTOP ENVIRONMENT 


Window System, oltretutto, utilizza un modello client/server, ciò vuol 
dire che ogni comando di visualizzazione grafica subisce un ulterio- 


scorso di Linux Magazine). Un X Window System non fa altro che 


fornire tutte le funzioni di disegno sullo schermo. C'è necessità, 
quindi, di un programma che, usando queste funzioni di disegno, si 
occupi di creare le finestre e di interagire con l'utente; un tipo di pro- 
gramma che fa tutto ciò è un Window Manager (WM), che può esse- — 
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re minimale, cioè fornire solamente le funzioni di disegno delle fine- 
stre, oppure avanzato, cioè corredato di eventuali menu accessori 
per lanciare programmi. Ma un Window Manager, per quanto avan- 


appoggiandosi ad un Window Manager, gestiscono icone sul desk- 
top, eventuali altri menu e pannelli. | Desktop Environment conten- 
gono al loro interno, generalmente, un File Manager, con il quale si 
gestiscono tutte le cartelle ed i file del computer, compresi quelli 
posizionati sul desktop. Nell'accezione comune, le due terminologie 


Manager avanzato raggiungono spesso quelle di un Desktop Envi- 


un Window Manager in puro stile Windows, e Xfce, che è un Desk- 


: PREMESSA 


Molti utenti alle prime armi, spesso, si scoraggiano perché non rie- ; 
scono a capire bene la terminologia che identifica un programma . 
piuttosto che un altro. A volte è colpa di noi utenti GNU/Linux che | 
diamo per scontato che un utente capisca al volo cosa intendiamo — 
quando diciamo “Window Manager”. Il problema di capire l'uso cor- . 
retto di una terminologia (e la spiegazione del suo significato), in. 
GNU/Linux, non è relativo solo ai vari programmi di visualizzazione | 
e gestione del desktop, ma assume un'importanza maggiore, se 
non altro perché siamo costretti ad utilizzare tali programmi con ; 
maggiore frequenza. GNU/Linux è un sistema operativo che, a dif- | 
ferenza di Windows, non ha al suo interno (nel suo cuore, nel kernel) i 
programmi adibiti alla gestione grafica del sistema, compito che ; 
viene invece affidato ad un programma esterno (motivo per cui la. 
grafica di Windows è più veloce); tale programma, il cui nome è X__ 


Per motivi di spazio e di comprensibilità non possiamo citare i meto- 
di di installazione da sorgenti per ogni WM/DE, tuttavia essi sono 
installabili, generalmente, da pacchetti precompilati. Nel caso di 
quelli più conosciuti è sicuro che siano disponibili sia in gestori di 
pacchetti proprietari (come quello di Mandrake o SuSE) sia in gesto- 
ri di pacchetti ormai consolidati come apt-get, apt4rom http:// 
apt4rpm.sourceforge.net, slapt-get http://software.jaos.org ed emer- 
ge, che coprono la maggior parte delle distribuzioni esistenti. 

Oltretutto molte homepage mettono a disposizione il pacchetto già 
compilato da scaricare per la specifica distribuzione (“deb” per 
Debian, “gz” per Slackware, “pm” per Fedora, SUSE e Mandrake). 
Nel caso peggiore è possibile scaricare i sorgenti (generalmente 
contenuti in un file con estensione “targz”) o installare, sempre da 
sorgenti, ma tramite CVS, un sistema semi-automatico che permet- 
te di avere sempre l'ultima release disponibile (chiamata anche 


i Snapshot); ove possibile indicheremo i siti di riferimento in cui è 
re ritardo. L'X Window System più famosi sono Xfree86 www.xfree 
.0rtg e Xorg http://xorg.freedesktop.org, quest'ultimo destinato a di- . 
ventare il successore di Xfree, a causa di problemi di licenza (a tal 
proposito ricordiamo l'articolo su Xfree-Xorg uscito nel numero ; 


| QUELLI PIÙ CONOSCIUTI... 


spiegato il Metodo d’installazione CVS per la specifica applicazione. 


KDE 
fog http://www.kde.org 
Quando si menziona KDE (K Desktop Environment), si parla, forse 
non dell’unica, ma della più famosa interfaccia grafica per GNU/ 
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MI KDE può essere considerato il primo ambiente desktop che è 
riuscito a competere con l'interfaccia dei sistemi Windows 


Linux che è riuscita a competere con quella di Windows. KDE è un 
Desktop Environment che, ad oggi, consente di gestire il desktop : 
con un’interfaccia grafica avanzata, utilizzando trasparenze, temi ed 
icone accattivanti, oltre ad un’ampia versatilità dei pannelli. Una del- 
le caratteristiche che KDE ha in comune con Windows è la presen- 
za di un centro di controllo che permette di configurare i vari aspet- 
ti, non solo del DE, ma anche del sistema in cui opera; proprio que- 
sto pannello di controllo permette spesso di risolvere problemi di 
configurazione, ad esempio relativi ai font, alle stampanti o alla lin- 
gua della tastiera. Uno degli obiettivi del team di KDE, non persegui- 
to da altri, è stato quello di corredare il proprio Desktop Environment 
di programmi di utilità sviluppati appositamente per il proprio am- 
biente desktop; è per questo che troviamo il browser/file manager 
Konqueror, la suite da ufficio KOffice e l’ambiente di sviluppo KDe- 
velop. Forse proprio il fatto di fornire all’utente un ambiente integra- 
to di questo tipo quando non esistevano alternative valide (come 
OpenOffice), abbinato ad una visualizzazione grafica sempre più 
all'avanguardia delle altre interfacce, hanno segnato il successo di 
questo Desktop Environment, e continuano in buona parte a se- 
gnarlo. Il motivo per cui KDE riesce a giocare con trasparenze e mol- 
ti altri effetti di visualizzazione meglio di altri è dovuto anche al fatto 
che utilizza le librerie Q7, librerie proprietarie che, qualche anno fa, 
erano l’unica alternativa valida a Motif (le librerie di visualizzazione 
standard di GNU/Linux). Il fatto che però queste librerie fossero pro- 
prietarie, ha dato dei problemi al team di sviluppo di KDE, risolti gra- 
zie al rilascio sotto licenza Open Source delle QT. Uno dei siti di rife- 
rimento che non si può non visitare è KDE-Look www.kde-look.org, 


personalizzare tale Desktop Environment; sul sito è disponibile, inol- 
tre, una sezione in cui è possibile scaricare varie applet per Super- 
Karamba, un programma (spiegato in dettaglio nel box) per posizio- 
nare elementi grafici interattivi sul desktop; tra le applet più famose 


ci sono quelle per ricreare il menu in stile MacOS X sulla propria ; 


Linux-Box. 
[ «fa GNOME 
http://www.gnome.org 


GNOME (GNU Network Object Model Environment) è un progetto 


: nato quando si presentarono i primi problemi di licenza delle librerie 
: QT, su cui KDE si basa, per assicurarsi di avere una possibilità di 
| scelta, nel caso lo sviluppo di KDE si fosse arrestato improvvisa- 
: mente, ed è basato sulle librerie GTK+ (Gimp Toolkit). 


i Con pochi e semplici passaggi, senza programmi esterni, è 


. possibile impostare GNOME affiché assomigli a MacOS X 


: Sebbene nelle prime versioni GNOME fosse abbastanza scarno, 
: conle ultime versioni (l’ultima release è la 2.8) ha raggiunto una ver- 
: satilità ed una qualità grafica che lo rendono un prodotto, per molti 
: aspetti, migliore anche di KDE. Dal punto di vista funzionale, nell’ul- 
: tima versione è stato implementato il montaggio automatico delle 
| periferiche, tra cui le memorie USB, oltre ad un miglioramento del 
: file manager Nautilus e al supporto delle trasparenze nei pannelli. 

: Proprio il pannello di GNOME può essere considerato uno dei più 
: versatili al momento disponibili, è possibile, infatti, non solo posizio- 
‘ narlo a piacere in qualsiasi posizione, ma a seconda di come viene 
: impostato può assomigliare al pannello di KDE o di Xfce, ma a dif- 
: ferenza di questi può assomigliare al menu del MacOS X (ingran- 
: dendo il pannello e rendendolo trasparente — caratteristica che Xfce 
: non supporta) o a quello di Windows (mettendo un’immagine per il 
‘è menu che non sia obbligatoriamente quadrata — come avviene in 
| KDE). Sebbene lo staff di GNOME non stia a perseguire lo sviluppo 
: di ogni singola applicazione (come fa KDE), c'è uno studio elevato 
: per l'integrazione sia con programmi sviluppati “ad-hoc” sia con 
: programmi sviluppati da terzi. | siti di riferimento per personalizzare 
: GNOME sono molti, motivo per cui ne citiamo solo alcuni, GNOME- 
: Look www.gnome-look.org, Art GNOME http://art.gnome. org e gDe- 


| 3D-Desktop 


vera miniera di sfondi, icone, temi e quanto altro sia necessario per : 


Un'altra applicazione che è si- 
curamente molto affascinante, 
sotto il profilo grafico, è 3D- 
Desktop http://desk3d.sourcefor- 
ge.net, che gestisce il cambia- 
mento da un desktop virtuale 
ad un altro, ma lo fa con un'ani- 
mazione completamente 3D. 
Per poter godere dell'effetto 
grafico dobbiamo avere installata una versione di Xfree o di Xorg 
con l'accelerazione 3D abilitata, oltre ad un computer dalle presta- 
zioni più che accettabili. 
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sklets http://gdesklets.gnomedesktop.org, un programma, analogo a 
Superkaramba, che permette di avere sul proprio desktop delle ap- 
plet molto accattivanti per le più disparate funzioni, dal monitorag- : 
| stato che permette di richiamare i programmi ridotti ad icona e di 
. cambiare Workspace. Fluxbox, tuttavia, supporta totalmente le 
|. DockApp di Window Maker, le quali gli forniscono dei preziosi stru- 
‘menti che altrimenti non avrebbe nativamente; è possibile, inoltre, 
Definire Fluxbox un Window Manager ad alcuni potrebbe risultare . 
riduttivo; Fluxbox è più un modo di concepire ed usare il desktop. Il ; 
motivo per cui ci azzardiamo a dire tale frase è dovuto al fatto che : 
questo programma, nato dal codice di Blackbox, negli anni ha intro- . 
dotto una serie di funzionalità che permettono di fare cose che in è 
altri Window Manager sono difficili o addirittura impensabili da fare. . 
Fluxbox è un Window Manager che permette di gestire tutto com- 
pletamente con il mouse, contrariamente ad /ceVV/M che invece può : 
. no sul sito ufficiale. 


gio delle posta alle previsioni metereologiche. 


dé Fluxbox 
NÉ http://www.fluxbox.org 


essere utilizzato completamente da tastiera. 
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MI La caratteristica principale di Fluxbox è la possibilità di gestire 
il desktop esclusivamente con il mouse 


Il fatto, poi, che sia estremamente leggero ed essenziale (niente . 
icone sul desktop) ne fa uno strumento per chi vuole avere il pieno . 
controllo del proprio desktop. Ciò che rende problematico il pas- 
saggio ad un Window Manager di questo tipo è proprio il fatto che . 
non ci siano pannelli o icone per lanciare i programmi, ma il tutto . 
viene fatto grazie a menu lanciati dai tasti del mouse; dal menu prin- 
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I Desktop Environment con 
KDE e GNOME hanno, rispetti- 
vamente, un programma che, 
grazie a delle piccole applica- 
zioni (generalmente scritte in 
Python o in Perl), può ricreare 
effetti grafici molto avanzati. 
Stiamo parlando di SuperKa- 
ramba htfp://netdragon.sourceforge.net per KDE e gDesklets htfp://gde- 
sklets.gnomedesktop.org per GNOME. Entrambe le applicazioni per- 
mettono di ricreare, ad esempio, il menu tipico del MacOS X, oppu- 
re di piazzare sul desktop box ed icone per le più svariate funzioni, 
dal monitoraggio del sistema, al controllo della posta elettronica, 
alle previsioni metereologiche. Un sito ricco di applicazioni per Su- 
perKaramba è KDE-Look www.kde-look. org. 
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cipale è possibile lanciare le applicazioni, configurare il comporta- 
mento di Fluxbox, addirittura cambiare il proprio Window Manager, 
oltre a poter Riavviare/Chiudere la sessione. È presente una barra di 


utilizzare un programma per posizionare eventuali icone sul desktop 
(per gli irriducibili), tra quelli disponibili citiamo ROX, ottimo per dare 
a Fluxbox anche un file manager leggero e mai invasivo. Le ultime 
versioni di Fluxbox supportano effetti grafici e funzionalità avanzate, 
ad esempio le trasparenze del menu, bordi delle finestre arrotonda- 
ti e la possibilità di raggruppare le finestre in tab; per ottenere que- 
sta versione è necessario installare Fluxbox da CVS, le istruzioni, 
assieme a temi, documenti e programmi di configurazione si trova- 


Wu Xfce 


http://www.xfce.org 


| Xfce è un Desktop Environment a tutti gli effetti che, analogamente 
. a KDE, incorpora un Window Manager proprietario studiato a com- 
:  plemento, ma differentemente da altri Desktop Environment, non ha 
: di per sé un programma per la gestione delle cartelle sul desktop, 
‘ pur avendo un file manager che consente di gestire il sistema. Gli 
. utilizzatori di Xfce che hanno avuto modo di utilizzare CDE, non po- 
._ tranno fare a meno di notare la somiglianza tra i due ambienti; tutta- 
: via Xfce è un DE molto più complesso e versatile. Rilasciato sotto li- 
: cenza GPL/BSD, questo DE utilizza le librerie GTK+ ed include, oltre 
: al già citato Window Manager Xfwm, un pannello per lanciare le ap- 
. plicazioni, un file manager, un gestore dei suoni, un modulo per il pa- 
‘ ger e un modulo di supporto a GNOME. Una delle cose che salta 
‘ subito all'occhio se si utilizza Xfce è l'elevata configurabilità, ogni 
. singolo aspetto, sia grafico che funzionale, può essere, infatti, modi- 
. ficato attraverso il pannello di controllo messo a disposizione. 
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MI Xfce, su Xorg con le trasparenze abilitate, utilizzato in 
abbinamento con le gDesklets per lanciare i programmi e Nautilus 
per gestire il desktop 


:. Modificare il tema delle finestre o aggiungere nuove icone al pan- 
: nello è facilissimo, e cosa che non tutti i DE hanno, si possono mo- 
. dificare i vari aspetti grafici in modo indipendente; i bordi delle fine- 


stre, poi, possono essere personalizzati fin nel minimo dettaglio, an- 
dando a decidere anche come e quali bottoni visualizzare sulla barra 
delle finestre. Xfce è un buon compromesso tra leggerezza ed usa- 
bilità (è graficamente più avanzato di /cel/M, non è scarno come 
Fluxbox ed il pannello assomiglia molto a quello di KDE). È per que- 
sto che è particolarmente adatto a chi utilizza computer portatili e 
non vuole rinunciare ad utilizzare un Desktop Environment che sia 
abbastanza comodo, ma non sia però “esoso” di risorse come 
GNOME o KDE. Come per altri Window Manager, il sito di riferimen- 
to è il fulcro centrale in cui si possono trovare temi, documentazio- 


ne, risorse e link per utilizzarlo e personalizzarlo al meglio. 


sxxx QUELLI INTERESSANTI... 
FVWM 
http://www.fvwm.org 


FVWM è un Window Manager tra quelli più anziani, tuttavia ha sa- 
puto rinnovarsi negli anni per stare al passo con i tempi. La attua- 
le versione 2, infatti, è configurabile per far assomigliare il desk- 
top ad un MacOS X o a un qualsiasi altro sistema vogliate, utiliz- 
zando effetti grafici e trasparenze a vostro piacimento. Come ciò 
possa essere possibile, è presto detto, FVWM può essere consi- 
derato per i WM, come Gentoo viene considerata per le distribu- | 
zioni; in poche parole è lasciata in mano all'utente la possibilità di 
configurare il Window Manager fin nel più piccolo aspetto. Ovvia- 
mente tutto ciò comporta l'ovvio rovescio della medaglia che non 
sia proprio facilissimo per un utente poco esperto farlo. Il file di 
configurazione principale è generalmente “fvwm/.fvwm2rc”, tra- 
mite il quale si possono impostare tutti gli aspetti; il sistema pre- 
vede, al primo avvio, la creazione automatica di tale file, in Modo 
da avere a disposizione una serie di strumenti per poterlo iniziare 
ad utilizzare. Per configurarlo con trasparenze ed effetti particola- 
ri bisogna leggere la documentazione e cercare su Internet file di 
configurazione creati da altri da cui prendere spunto. Un altro dei 
punti a favore di FVWM è sicuramente la leggerezza e la velocità 
di esecuzione, requisito utile per computer ormai datati o per i 
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MI Il Window Manager più configurabile è sicuramente FVWM; 
tramite un semplice file di configurazione è possibile impostare 
funzioni avanzate, come il menu in stile Mac0S X 


puristi che vogliono ottimizzare la propria macchina. 
Enlightenment 


6 http://www.enlightenment.org 
Enlightenment, o “E” per gli amici, era originariamente basato su 
FVWM2, ma nelle ultime versioni è stato completamente riscritto da 
zero; viene rilasciato sotto licenza BSD ed è disponibile per GNU/ 
Linux e Solaris. Questo programma ha molte caratteristiche in co- 
mune con gli altri Window Manager, uno su tutti il menu di naviga- 
zione da tasto destro, ma può essere definito a tutti gli effetti un pro- 
gramma abbastanza sperimentale, nel senso che cerca di fare un 
utilizzo intenso di effetti grafici più o meno elaborati. È possibile, ad 
esempio, configurare il comportamento di qualsiasi finestra, sbircia- 
re in un Workspace vicino (spostando una barra), oppure settare il 
riflesso delle finestre come se queste si trovassero sull'acqua. 
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MI Enlightenment è un Window Manager con effetti grafici 
interessanti, anche se ciò a volte va a scapito dell'usabilità del 
sistema 


Tutto ciò, per quanto interessante, va spesso a scapito dell'usabilità 
del sistema: quando si naviga nel menu può capitare di “rimbalza- 
re” da un Virtual Desktop ad un altro se gli applicativi nel menu sono 
molti; è impossibile reimpostare il bordo ad una finestra se lo abbia- 
mo tolto completamente. Enlightenment ha al suo interno l'ottimo 
Eterm www. eterm.org, terminale pensato per sostituire xterm nelle 
funzionalità, ma per fornire, al contempo, un aspetto grafico e di 
personalizzazione migliore. Eterm può lavorare senza problemi sia 


Konstruct e GARNOME 


Nel numero di Dicembre 2004 di Linux Magazine abbiamo parlato di 
un sistema per installare KDE o GNOME direttamente da sorgenti 
utilizzando un programma “semi-automatizzato”, evitando eventua- 
li problemi di compilazione dovuti a configurazioni particolari. 

Il sistema alla base di tutto si chiama GAR, ed il primo ambiente ad 
utilizzarlo è stato GNOME, con il progetto che prende il nome GAR- 
NOME. Successivamente anche KDE ha accolto tale sistema di 
installazione, dando vita al progetto Konstruct. L'homepage dei 
relativi progetti è Konstruct http://developer.kde.org/build/konstruct e 
GARNOME www.gnome.org/-jdub/garnome, in cui si trovano anche le 
procedure di installazione ed utilizzo dettagliate. Questa pratica è 
riservata, ovviamente, ai più esperti e, soprattutto, ai più esigenti 
che vogliono avere sempre l'ultima release disponibile. 
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su Linux sia su Unix e può essere utilizzato con qualsiasi WM/DE, 
anche se trova la sua massima espressione con Enlightenment. An- 
che Enlightenment può avere al suo interno delle Applet, rinomina- 
te, appunto Epplets www. sanity.uklinux.net/epplets. html; su internet 
sono disponibili, inoltre, Temi hffp://themes. freshmeat. net/browse/60 
e pagine di approfondimento Affp://emdrtaco.net/linux /e.shtml. 
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A x. http://www.icewm.org 

tali: il primo è che è molto “Windows-style”, il secondo è la sua 
estrema leggerezza, il terzo è la possibilità di poter essere utilizzato 
completamente dalla tastiera. 
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WI Peri nostalgici di Windows (e delle prestazione del suo 
ambiente grafico), IceWM rappresenta un ottimo Window Manager; 
trova la sua massima espressione utilizzato in abbinamento con un 
DE come ROX 


Ad una prima occhiata /cel/M può risultare abbastanza “brutto”, 
perché oltre alla barra in stile Windows e al menu da tasto destro del 
mouse, non presenta alcun effetto grafico o caratteristica particola- 
re; tuttavia ad una prima occhiata ci si può benissimo sbagliare, per- 
ché IceWM è ricco di funzionalità e può essere configurato ed arric- 


Chi ha utilizzato o anche solo 
sentito parlare di MacOS X, co- 
nosce sicuramente Exposé 
www.apple.com/macosx/features 
/expose, un programma la cui 
funzione è tanto semplice 
quanto geniale. Quando dob- 
biamo passare da una finestra 
ad un'altra, le varie finestre 
vengono ridimensionate e di- 
sposte a scacchiera, di modo che sia possibile, pressoché imme- 
diatamente scegliere quella che ci interessa. Una funzione molto 
simile è stata creata modificando una versione di Metacity, ed il pro- 
gramma prende, appunto, il nome di Expocity www.pycage.de/softwa- 
re_expocity.html. Esiste anche un altro programma, autonomo ri- 
spetto al sistema in cui opera, e si chiama Skippy http://thegraveyard 
.0rg/skippy.php. 
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i chito in modo abbastanza veloce. Innanzitutto pensiamo alla perso- 
| nalizzazione grafica, gli elementi decorativi delle finestre ed anche le 
| icone di sistema, non sono in formato PNG, ma in formato XPM, un 
| formato che crea un'immagine utilizzando una notazione testuale, 
| motivo per cui ogni elemento grafico può essere modificato usando 
. un editor di testi. Altra particolarità di /ceV/M sono le sue funziona- 
| lità, come abbiamo anticipato prima è possibile comandare /ceWM 
. completamente dalla tastiera, in un’ottica di utilizzo su computer da- 
| tati o da parte di persone disabili, ciò assume un'importanza enor- 
IceWM è un Window Manager che spicca per tre aspetti fondamen- . 


me; ma le funzionalità (che sono molte) non si fermano qui, sono 


. disponibili, infatti, decine di temi che emulano in modo più o meno 
‘ convincente altri sistemi operativi (//indows o Mac, ad esempio), è 
| possibile personalizzare la barra affinché visualizzi alcuni pannelli di 
| utilità ed è possibile ridurre i programmi ad icona direttamente nella 
| systray. 


x E QUELLI PIÙ O MENO GIOVANI 


Window Maker 


i http://www.windowmaker.org 

‘ Il clone più riuscito di NextStep è sicuramente Window Maker. A 
. differenza di AfterStep, Window Maker ha un approccio più puli- 
| to. Tra le sue caratteristiche possiamo annoverare la visualizza- 
. zione di Dock sia per i programmi in esecuzione, sia per i bottoni 
. di sistema o per lanciare applicazioni. Il menu principale è dispo- 
| nibile attraverso i tasti del mouse e permette (come ogni altro 
‘menu di un WM avanzato) di navigare attraverso un menu per lan- 
ciare programmi e modificare le caratteristiche del Window 
: Manager stesso (come il tema utilizzato). Molti confondono 
: Window Maker con GNUstep [www.gnustep.org], a causa dell'uti- 
| lizzo dello stesso logo; in realtà GNUstep è un framework che 
| implementa le specifiche di OpenStep e non è né un Window 
. Manager né un Desktop Environment, anche se alcuni DE sono in 
. via di sviluppo utilizzando tale programma. 
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MM Window Maker in esecuzione su una distribuzione Linux Debian 


i Le DockApp che vengono spesso utilizzate su Window Manager 
. come Fluxbox, sono un'invenzione nativa di questo Window Ma- 
‘ nager e sono poi state supportate da altri programmi. 


CDE 


Il Common Desktop Environment (CDE) è un'interfaccia grafica . 
‘ fatto che non utilizza effetti grafici come trasparenze od altro, può 
‘ essere la soluzione ideale. Come Fluxbox è un WM che può essere 
‘ gestito comodamente solo con il mouse, e le cui preferenze e menu 
ambienti come KDE o GNOME; ne è un esempio lampante il fatto — 
che Sun Microsystems, maggior utilizzatore di CDE, sia passato a_. 
‘ per Blackbox (i quali spesso sono compatibili con lo stesso 
. Fluxbox), tra questi segnaliamo Freshmeat Theme Attp://themes. fre- 
‘ shmeat.net/browse/920 e BBtools http://bbtools.windsofstorm.net. 
‘ Ne esiste anche un porting per Windows di nome BB4Win 


commerciale, basata su Motif, sviluppata da colossi come HR IBM, 
Novell e Sun Microsystems, ed è l'interfaccia standard dei sistemi 
Unix. Negli ultimi anni molti sistemi Unix hanno iniziato ad adottare 


GNOME. 


n fautta 1.9.081-b09) 


mode) 


MI cDE, pur essendo molto scarno, si rivela molto pratico e 
funzionale 


Tuttavia questo programma, sebbene abbastanza datato, può an- 
cora rivelarsi utile perché è estremamente leggero, chiaro e, soprat- — 


tutto, è molto affidabile. 


Blackbox 
http://blackboxwm.sourceforge.net 


Questo programma (rilasciato sotto licenza BSD) è il precursore di. 
uno dei più famosi WM per GNU/Linux, Fluxbox. Possiamo dire che 
Blackbox è una versione più semplice di Fluxbox (anche se in realtà — 
è l'esatto contrario), e per questo trova spazio in alcuni ambiti in cui 


Fluxbox può essere “anche troppo”. L'esempio classico è di PC ab- . © 
: MM Peri nostalgici di Windows, XPDE riproduce fedelmente la 
versione XP di tale sistema operativo 


MI Precursore di tutti i Window Manager minimali, Blackbox si 
rivela ottimo anche su computer ormai datati 


bastanza datati che, non solo hanno risorse limitate, ma, ad esem- 


pio, non hanno schede video eccelse: Blackbox, proprio in virtù del 


possono essere cambiati modificando solo alcuni file di testo. Su 
internet sono molti i siti che mettono a disposizione temi e risorse 


www.bb4win.org. 


| XPde 

| http://www.xpde.com 

‘ Questo progetto Open Source si pone come obiettivo quello di (trat- 
‘ to dal sito) “ricreare la grafica di Windows XP per rendere più facile 
‘ agli utilizzatori di tale sistema operativo, passare a GNU/Linux. 
| Niente di più, nessun sistema di compatibilità tra le librerie QT e Gtk, 
nessuna emulazione di applicativi Windows, solo un Desktop En- 
‘ vironment”. 


aa Oi] 


‘ La grafica riproduce fedelmente un desktop simile a Windows XP, la 
‘ disposizione dei menu e le icone (che non sono quelle originali di 
. Windows) rendono pressoché identico il sistema ad un computer 
. con Windows, inoltre è possibile utilizzare il tasto destro del mouse, 


m, Kdm e Gdm 


Un'altra componente fondamentale di un qualsiasi sistema Linux è 
il gestore dei display (Display Manager), ovvero un'applicazione che 
permette di fare il login grafico, scegliendo il WM/DE da utilizzare. 
Quelli più utilizzati e conosciuti sono Xdm, il gestore ormai in dota- 
zione con ogni distribuzione, molto leggero, ma purtroppo abba- 
stanza scarno; Kdm, il gestore sviluppato in abbinamento a KDE, e 
Gdm, creato per andare a complemento di GNOME. Tra tutti e tre 
quello più versatile, sia come funzionalità, sia come possibilità di 
personalizzazione grafica, è sicuramente GDM. 

Ottimo anche il meno conosciuto WDM che, sebbene sia abbastan- 
za semplice, ha molte opzioni e permette di selezionare tutti i 
WWM/DE presenti nel nostro sistema. 
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ad esempio, per visualizzare le proprietà del desktop (sfondo, . 
screensaver, ecc.), operazione tipica in un sistema Windows. Alla 
release attuale il progetto è ancora in fase “beta” e difficilmente si 
potrà trovarlo pacchettizzato per la propria distribuzione. Per utiliz- i 
zare XPDE basta scaricare l'ultima versione dal sito ufficiale, decom- . 
primere la cartella xpde nel percorso di sistema “/usr/ share”, chiu- i 
dere l'ambiente grafico, andare nella propria cartella home, creare 
inserire nel “xinitrc” il comando “/usr/share/xpde/bin /startxpde”, i 
: ROX 

| http://rox.sourceforge.net 


quindi riavviare l'ambiente grafico scrivendo “startx”. 


AfterStep 
http://www.afterstep.org 


Nato inizialmente come clone (con il nome Bowman) di NextStep 
utilizzando il Window Manager FVWM, è riuscito nel tempo a rita- 
gliarsi uno spazio proprio, diventando a tutti gli effetti autonomo sia 


nelle funzionalità, sia nelle propria identità di Window Manager. 


MI Come Window Maker, AfterStep tenta di riprodurre l'aspetto 
grafico di NEXTStep 


Applet per il desktop | 


Quando si utilizzano Window Ma- 
nager come Blackbox e Fluxbox 
possiamo sentire la mancanza 
delle applicazioni di utilità che si 
vanno a porre su un pannello (dal 
programmino che controlla la po- 
sta a quello che visualizza le risor- 
se di sistema); è per questo che 
sono disponibili le “Dock Applet”, 
piccole applicazioni nate per Win- 
dow Maker che si eseguono rigo- 
rosamente in un quadrato posizio- 
nabile a piacere. Segnaliamo delle 
raccolte sul sito The DockApp 
Warehouse www.bensinclair.com 
/dockapp e su DockApps http:// 
dockapps.org, anche se, lo ricordiamo, tali applet possono essere 
disponibili con qualsiasi gestore di pacchetti, generalmente anche 
quello in dotazione al sistema operativo. Per chi utilizza un Desktop 
Environment, poiché le DockApp vengono visualizzate con il bordo, 
esiste GKrellM Atfp://web.wt.net/-billw/gkrellm/ gkrellm.html, un pro- 
gramma che ha al suo interno diversi monitor di sistema, applica- 
zioni di notifica e di controllo. 
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È uno dei pochi Window Manager che adotta sia i Virtual Desktop 
che i Workspace (un altro che lo fa è Enlightenment), eliminando in 
questo modo molta della confusione che spesso si crea sul desk- 
top. La sua differenza principale rispetto a Window Maker è che, 
essendo basato su FVWM, eredita da questo una certa flessibilità 
nella configurazione, ed è compatibile con comandi e moduli di que- 
st'ultimo. 


Molti Window Manager “avanzati” possono avere la necessità di un 
programma che gestisca le icone sul desktop. Sui computer più 
recenti ci si può affidare all'ottimo Nautilus di GNOME, che, in quan- 
to anche File Manager, non fa sentire la mancanza di un Desktop 
Environment vero e proprio. 


MM Uno GNOME leggero, ecco come potremmo definire ROX. Pratico 
e veloce, se configurato a dovere non ha niente da invidiare ad altri 
Desktop Environment. 


Ma in molti altri casi può essere conveniente utilizzare programmi 
più leggeri, come l'ottimo ROX, che è a tutti gli effetti un Desktop 
Environment, la differenza è che ROX fornisce, appunto, le funzio- 
nalità di gestione Desktop e di File Manager a quei Window Mana- 
ger che non richiedono un'invadenza particolare di un tale strumen- 
to (si pensi a Fluxbox ed al suo utilizzo da menu da tasto destro). 


| Kahakai 
| http://kahakai.sourceforge.net 


Kahakai (da leggere KA-HA-K]) è un fork del progetto Waimea, ma 
a differenza di quest'ultimo intende ricreare il sistema di scripting 
per renderlo indipendente da un linguaggio specifico, e quindi alta- 
mente portabile; nella versione attuale viene supportato Python, 
anche se in futuro è prevista l'estensione del supporto a Ruby e 
Perl. 

Perché dovreste usare Kahakai rispetto ad altri WM molto simili, co- 
me Openbox o Waimea? Il motivo è che questo WM, sebbene mol- 
to simile nel tipo di funzionalità, ha molte caratteristiche interes- 
santi; supporta la trasparenza per il bordo delle finestre, utilizza 
l'antialiasing per i font, i programmi di configurazione sono scritti in 
Python e supporta le DockApp (vedere commento all'articolo); è 


î Giissaniinnaaaianeni 
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Come Openbox, kahakai è un Window Manager minimale, che 
può essere arricchito con applet, come le gDesklets 


compatibile con i temi per Blackbox/Fluxbox/Openbox e Waimea 
ed, infine, supporta KDE e GNOME. 


Openbox 

http://icculus.org/openbox 

Analogamente a Fluxbox, Openbox nasce come fork di Blackbox, 
sviluppatosi poi fino alla versione 3, riscritta completamente. A dif- 
ferenza di Blackbox/Fluxbox, elimina ogni elemento sul desktop o 
del menu non essenziale. Utilizzando Openbox, infatti, si ha a dispo- 
sizione solo il menu da tasto destro che contiene una manciata di 
voci, quella per lanciare il terminale, quelle per navigare nel menu 
delle applicazioni, per accedere ai vari Workspace e, infine, quelle 
per riavviare il WM o per terminarlo. 

La forza di questo Window Manager, inoltre, è, non solo l'essenzia- 
lità portata fino all'estremo, ma anche la sua completa adesione agli 
standard di sviluppo ed il suo supporto nativo ad estensioni parti- 
colari come Xinerama; è possibile, infine, utilizzarlo in abbinamento 
a Desktop Environment come GNOME o KDE (sostituendo il loro 
WM predefinito). 
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La parola d'ordine di Openbox è essenzialità, come dimostra la 
presenza del menu da tasto destro attraverso il quale è possibile 
lanciare tutte le applicazioni 


Waimea 
www.freedesktop.org/wiki/Software_2fwaimea 
Questo Window Manager è un progetto nato da Freedesktop.org 
con l'intento di creare un Window Manager leggero (molto simile a 
Openbox), basato sulle librerie grafiche Cairo che, grazie alle ultime 
versioni di Xorg, permettono di utilizzare la grafica vettoriale e la tra- 
sparenza. Sebbene possa essere considerato molto simile ad altri 
prodotti come OpenBox e Kahakai, riesce a ritagliarsi un piccolo po- 
sto, in quanto dotato di funzioni interessanti come il controllo dei 
processi attraverso il menu da tasto destro. 


Waimea fa parte dei Window Manager leggeri con il solo menu 
da tasto destro. Ha la particolaritVt di essere sviluppato da 
Freedesktop.org, per essere usato in abbinamento a Xorg. 


Sul sito sono disponibili le indicazioni per installarlo tramite CVS. 


CONCLUSIONI 


Come si può notare, abbiamo voluto fare una panoramica il più pos- 
sibile esauriente delle soluzioni desktop disponibili. Si può facilmen- 
te capire che, grazie alla moltitudine di programmi, le combinazioni 
di utilizzo sono pressoché illimitate e possono bilanciare in modo 
equo le necessità e le preferenze di un utente, tenendo conto anche 
della potenza del computer utilizzato. Speriamo che tutto ciò serva 
da spunto, non solo per avere una visione d'insieme più vasta, ma 
anche per tentare soluzioni innovative con gli strumenti messi a 
disposizione da GNU/Linux. 

Fabrizio Ciacchi 


Desktop virtuali e Workspace 


Una delucidazione doverosa va fatta per due metodi che vengono 
adottati dai diversi Window Manager per aumentare lo spazio di 
lavoro. Il primo è l'uso dei Desktop virutali (Virtual Desktop), in cui il 
desktop viene esteso “virtualmente” e se ne visualizza una porzione 
per volta; in tal senso si hanno tanti monitor virtuali e se ne visualiz- 
za una porzione per volta su quello reale. Il secondo metodo sono i 
Workspace, ovvero desktop “autonomi” di dimensione normale, non 
molto dissimili dai desktop virtuali, ma pensati per consentire all'u- 
tente di raggruppare le applicazioni in esecuzione per tipologia 
all'interno di essi. | Window Manager di GNOME e KDE, ad esempio, 
adottano i workspace, ma non i desktop virtuali; AfterStep, invece, 
è uno dei Window Manager che adotta entrambe le soluzioni. 
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Estrazione e 
compressione audio 


SOFTWARE 


SUL 
CD-DVD 


Una panoramica sui principali programmi per estrarre l'audio dai compact disc 
e convertirlo nei formati di compressione più diffusi 


dei lettori MP3 portatili, all'apbassamento dei prezzi 

di dischi rigidi sempre più capienti (ottimi per conte- 
nere il corrispettivo di centinaia e centinaia di CD) o, più sempli- 
cemente, alla comodità di avere a disposizione sul proprio laptop 
le compilation preferite. AI momento di decidere la modalità di ar- 
chiviazione sorgono gli inevitabili dubbi sul formato da scegliere; 
per superare l'impasse bisogna partire dalla base della questione, 
la differenza cioè tra formati a perdita di dati (/ossy) e formati che 
lasciano inalterate le informazioni (/ossless); i primi permettono, 
ovviamente, una compressione molto alta (non devono, infatti, 
render conto della corrispondenza integrale fra dati in uscita e 
dati in entrata), a scapito della qualità, mentre i secondi man- 
tengono la qualità audio dell'originale ma forniscono una com- 
pressione necessariamente meno spinta: tra i primi ci sono i 
formati mp3 ed ogg, mentre flac appartiene al secondo gruppo. 
A parte i casi in cui si è praticamente vincolati ad un formato 
specifico (i piccoli lettori USB, ad esempio, raramente accettano 
formati diversi dall'MP3), la scelta dell'utente presuppone, quindi, 
un'ulteriore scelta tra fedeltà audio, con necessaria grossa 
disponibilità di spazio sui supporti presenti, e maneggevolezza 
dei file risultanti, con l'inevitabile approssimazione sonora (allo 
stato attuale dei dispositivi di memorizzazione la presa di 
posizione fondamentale è tra mobilità, mp3 ed ogg, ed archivia- 
zione fissa flac). Una volta presa tale decisione, si pone nella gran 
parte dei casi l'ulteriore bivio tra formato mp3 ed ogg: sinte- 
tizzando, il primo è diffuso capillarmente ma non è software libe- 
ro, il secondo è meno diffuso (in particolar modo sull'hardware di 
lettura "generico"), ma è pienamente Open Source e permette, 
generalmente, una qualità di codifica migliore (o, se volete, 
minore occupazione di spazio) rispetto al primo. 
A voi preferire l'uno all'altro. 


Il esigenza di archiviare il parco dei propri CD è sempre 
più avvertita dagli utenti: si pensi solo alla diffusione 


L'ESTRAZIONE DELL'AUDIO 


Spesso, il software libero si caratterizza per una costruzione "a 
piramide": programmi di base, solitamente espletanti una sola e 
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specifica funzione, vengono inglobati da altri, accostati e fatti dia- 
logare tra loro. Il software per l'estrazione dell'audio non fa, a tale 
riguardo, eccezione; i due programmi più usati sono cdda2wav e 
caparanoia: il primo è ricco di opzioni, molto veloce ma non utiliz- 
za, di default, un sistema particolarmente avanzato di correzione 
degli errori in lettura; il secondo invece è, con le impostazioni na- 
tive, più lento del primo nell'estrazione, ma fornisce, se necessa- 
rio, funzioni di correzione più evolute. Semplificando, con dei 
buoni lettori di CD si può tranquillamente utilizzare il più rapido 
cdda2wav, mentre nel caso si posseggano numerosi dischi rovi- 
nati o ci si serva di un lettore non di primissima qualità è consi- 
glia bile far uso di caparanoia (semplificando e tenendo conto 
delle sole opzioni di base, perchè lo stesso cdda2wav può essere 
interfacciato alle librerie di cdparanoia per replicarne le funzioni e, 
del resto, è possibile configurare cdparanoia per una lettura mol- 
to veloce mediante la disabilitazione dei controlli più spinti). Ve- 
diamo come installare entrambi. Partiamo da cdda2wav: se utiliz- 
zate una distribuzione Debian (o derivata) basterà dare da root 


apt-get install cdda2wav (Debian e derivate) 


mentre nel caso si voglia compilare i sorgenti bisognerà scaricar- 
li con wget ftp://ftp.berlios.de/pub/cdrecord/cdrtools.targz. 
Attenzione! Il make di GNU non andrà bene e bisognerà far uso 
di smake www.fokus.gmd.de/research/cc/berlios/employees/joerg 
«Schilling/private /smake.html).. Per compilare, seguite quindi le 
istruzioni contenute nel file README. Una riga tipica d'utilizzo di 
cdda2wav è la seguente: 


cdda2wav -D /dev/hdc -B -P 0 -S 24 


Con essa selezioniamo come dispositivo di lettura /dev/hdc (-D 
/dev/hdc), creiamo un file per ogni traccia (-B), eliminiamo qualsia- 
si tentativo di correzione degli errori in lettura (-P 0) ed infine stabi- 
liamo la velocità di estrazione (-S 24, cioè 24x). Ovviamente, è con- 
sigliabile scrivere un paio di script che richiamino il programma con 
gli insiemi di opzioni più utilizzati (ad esempio, uno per una lettura 
più accurata, abilitando la correzione di errore ed abbassando la 
velocità al minimo, un altro invece per procedere alla massima ve- 


locità, ecc...). Per installare caparanoia si procede in modo simile: 
apt-get install cdparanoia (Debian o derivate) 


Oppure, è possibile scaricare i sorgenti: wget http://\www.xiph.org/ 
paranoia/download/cdparanoia-IIl-alpha9.8.src.tgz e poi seguire 
quanto scritto nel consueto README. Una buona riga per richia- 
mare caparanoia può essere la seguente: 


cdparanoia -d /dev/hdc -B -S 24 


Come si vede, le opzioni sono molto simili a quelle presenti in 
cdda2wav: con -d indichiamo il lettore CD-Rom, con -B creiamo 
tanti file quante sono le tracce presenti e, infine, con -S regolia- 
mo la velocità di estrazione. 


CONVERTIRE L'AUDIO ESTRATTO 


Ora che abbiamo estratto l'audio, è venuto il momento di stabili- 
re in quale formato convertirlo. Niente di meglio che fare qualche 
prova, giudicare la qualità del risultato e, con esso, la praticità 
permessa dalle dimensioni dei file risultanti. Partiamo dal diffu- 
sissimo Mp8 (un ottimo encoder, il programma cioè che si occu- 
pa della conversione, è /ame). Visti i noti problemi di licenza, è 
molto probabile che non lo abbiate direttamente disponibile al- 
l'interno della distribuzione, ma che dobbiate scaricarlo ed instal- 
larlo, in qualche modo, da voi; gli utenti Debian dovranno inseri- 
re in /etc/apt/sources.list una riga del genere (adattandola, ovvia- 
mente, alla distribuzione usata, stable, testing o unstable): deb 
ftp://ftp.nerim.net/debian-marillat/testing main. Per chi utilizza, inve- 
ce, una Ubuntu basterà aggiungere il repository multiverse in sour- 
ces.list: deb http://archive.ubuntu.com/ubuntu warty multiverse. 

In entrambi i casi, sarà poi sufficiente il consueto "apt-get install 
lame", dopo l'"apt-get update" consueto. Partendo dai sorgenti, 
scaricate invece l'ultima versione da http://lame.sourceforge.net/ 
download/download.html. L'utilizzo di lame è molto semplice, pur 
contando su un numero impressionante di opzioni; di base, si 
vorrà convertire con un bitrate costante (il bitrate indica la quan- 
tità di dati "stipati" in un secondo di musica). 

Per ottenere un MP83 a 128KBs si scriverà: 


lame -b 128 traccia.wav 


Più interessante ancora è la possibilità di far decidere al 
programma il bitrate all'interno di un brano dinamicamente, in 
modo da ottimizzare lo spazio occupato a seconda delle richie- 
ste del singolo flusso di dati (ad esempio, passaggi ricchi di 
sfumature o di intrecci strumentali è probabile che richiedano 
un bitrate più elevato, mentre è inutile dedicare troppi kbps per 
i momenti in cui a prevalere è il silenzio...); a tale scopo, si con- 
siglia vivamente di sfruttare i cosiddetti preset, che sono delle 
configurazioni "prefabbricate" che richiamano un insieme di 
opzioni, unite insieme e calibrate per ottenere il miglior risulta- 
to possibile nelle condizioni richieste. Per ottenere un buon 
compromesso tra spazio occupato e qualità, ad esempio, si 


può far uso del preset standard (mentre se si desidera una qua- 
lità molto alta il preset da utilizzare sarà l'extreme): 


lame --preset standard traccia.wav 


Per creare, invece, file ogg sarà necessario installare il pacchetto 
vorbis-tools, tramite apt-get 


apt-get install vorbis-tools (Debian o derivate) 


o scaricando i sorgenti wget http://www.vorbis.comf/files/1.0.1/unix/ 
vorbis-tools-1.0.1.tar.gz. 

La qualità di default (che corrisponde indicativamente ad una 
media di 112KBs) permette di ottenere già dei buoni risultati, 
quindi spesso sarà sufficiente invocare l'encoder oggenc senza 
ulteriori opzioni: 


oggenc track.wav 


Detto ciò, è possibile indicare il bitrate medio. 
Ad esempio, per convertire a 256 KBs basterà scrivere: 


oggenc -b 256 track.wav 


Nel caso in cui, invece, si voglia indicare la qualità (quella di de- 
fault è 3) invece del bitrate diretto, basta eseguire: 


oggenc -q 6 track.wav 


Come si scriveva all'inizio, flac è un codec /ossless: la qualità au- 
dio è la stessa della sorgente audio d'origine, mentre la compres- 
sione si aggira solitamente tra il 40% e il 60%. Potete scaricare i 
sorgenti da htfp://flac.sourceforge.net/download.htmI, mentre "apt- 
get install flac" è il toccasana per gli utenti Debian. 

Anche qui, richiamare il programma è semplicissimo; è possibile 
stabilire il rapporto tra velocità di compressione e spazio occu- 
pato (ovviamente, maggiore è la rapidità di codifica e più è ampio 
lo spazio su disco richiesto), ma nella gran parte dei casi non vale 
la pena cambiare il valore di default (-5, con un valore minimo 
possibile di -0 ed un massimo di -8), perchè ad un tempo di codi- 
fica visibilmente aumentato corrispondono dimensioni su disco 


distmp3: conversione distribuita 


Nel caso abbiate più macchine a disposizione, è possibile suddivi- 
dere il lavoro di conversione tra i diversi computer. Per questo avre- 
te bisogno di distmp3, in abbinamento con abcde (con il quale si 
integra perfettamente). La home page del progetto (ht{p://wlug.west- 
ho.se/medlprog/mediprog.htm) è momentaneamente irraggiungibile, 
ma potete scaricare i sorgenti da un qualsiasi repository Debian (se 
avete questa distribuzione è possibile, come è ovvio, installare il 
programma direttamente con apt). Per ciò che riguarda il funziona- 
mento di questo software, sarà sufficiente copiare distmpshost 
(contenuto nell'archivio di distmp3) su ogni computer che si voglia 
utilizzare nel processo di conversione, lanciando poi abcde sulla 
macchina principale (quella con il lettore CD, per intenderci) con 
l'opzione -r seguita dagli indirizzi degli altri computer. 
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solo di poco più piccole. Perciò, la riga di comando è quasi sem- 
pre molto scarna: 


flac track.wav 


| PROGRAMMI "TUTTOFARE" 


È certo possibile ed utile costruirsi degli script che rendano auto- 
matico il processo di estrazione delle tracce e la successiva codi- 
fica in mp3, ogg o flac; ma perchè, invece, non usare dei pro- 
grammi integrati per fare tutto questo? 

Qui di seguito si offrirà una panoramica, non certo esaustiva, ma 
probabilmente sufficiente a mettere a fuoco le esigenze di molte 


diverse tipologie d'utenza. Iniziamo da Sound vuicer (Figura 1), un 
software per Gnome d'uso molto semplice ma che può essere un 
buon punto di partenza. 

Lo potete scaricare nella sezione download di www. burtonini.com/ 
blog/computers/sound-juicer oppure mediante: 


apt-get install sound-juicer (Debian o derivate) 


Inserite il disco che volete estrarre, lanciate il programma (dovre- 
ste avere l'icona tra le applicazioni, tipicamente in Applicazioni-> 
Multimedia nel caso utilizziate proprio Gnome come ambiente 
grafico) e vedrete la lista delle tracce nella finestra. 

Se siete collegati ad Internet verranno, inoltre, prelevati dalla rete 
(precisamente, da musicbrainz — www.musicbrainz. org) i nomi delle 


Creare mp3 con Grip 


Convertiamo i nostri dischi preferiti nel notissimo formato audio sfruttando al meglio lo 
spazio disponibile su di un lettore mp3 portatile 


Il formato audio mp3 è senza ombra di dub- 
bio quello dalla diffusione più ampia: è tal- 
mente diffuso da esser diventato, nel pensie- 
ro comune, sinonimo di musica nell'era di 
Internet, svincolata (teoricamente) da qualsia- 
si barriera fisica ed indipendente dagli effetti- 
vi strumenti di memorizzazione e d'ascolto 
(un "flusso" di musica può passare da un 
disco rigido ad un minuscolo lettore usb, per 
poi prender la forma di un CD effettivo, senza 
che tutto ciò ne muti sostanzialmente le 
caratteristiche). 

Abbiamo il nostro nuovo lettore mp8 portatile, 


dei dischi che vogliamo ascoltare con esso ed 
un sistema GNU/Linux: vediamo come proce- 
dere nella conversione. Innanzitutto, decidia- 
mo di utilizzare come software Grip, un eccel- 
lente programma che lascia molta libertà di 
configurazione all'utente rimanendo comun- 
que pienamente gestibile anche da mano ine- 
sperta; visto che vogliamo ottenere dei file in 
mp3, dovremo inoltre installare anche un pro- 
gramma di "basso livello" che si occupi della 
conversione vera e propria (Ma non preoccu- 
patevi, una volta installato possiamo anche 
dimenticarci della sua presenza), in questo 


caso Lame. Il primo sicuramente lo troverete 
già incluso nella distribuzione, mentre il 
secondo dovrete probabilmente prelevarlo da 
uno dei link della home page del progetto. 
Detto questo, il nostro fiammante lettore ha 
relativamente poco spazio disponibile (tipica- 
mente, 128-256 Mega) e, del resto, l'ascolto 
in cuffia (magari in metro) non richiede certo 
una elevatissima qualità audio; terremo conto 
di tutto ciò e nelle didascalie delle figure che 
seguono andremo passo passo a configurare 
Grip, per poi avviare una conversione dimo- 
strativa. 


Tracce | Estrazione | Configurazione | Status | Aiuto | Riguardo 


Tracce | Estrazione Configurazione | Status | Aiuto | Riguardo | 


Tracce | Estrazione | Configurazione | Status |Aiuto | Riguardo | 


CD) Estrazione | Codifica | 1D3 | DiscDB | Proxy | Varie | 


[Estrattore)| Opzioni 


Estrattore: 


grip (cdparanoia) 


W Disabilita Paranoia 
W Disabilita le opzioni extra di Paranoia 
Disabilita scratch  [l rilevamento 
Calcola l'aggiustamento di guadagno 


Estrai il formato del file = [RA/%d/%n.wav n 


«l riparazione 


Dispositivo SCSI generico 


CD | Estrazione | Codifica | 1D3 | DiscDB | Proxy Varie 


| CD |Estrazione | Codifica 13 | DiscDB | Proxy | Varie | 


Estrattore [Opzioni | 
| Valore 'simpatico' dell'estrattore 


Numero massimo di file .wav non codificati 
| 
W) Estrai automaticamente all'inserin Y) Beep dopo aver es 


\ |M Auto espulsione dopo aver est Ritarda l'auto espulsi,0 


Ritarda prima di estrarre 
| Ritarda la codifica finché il disco non è stato estratto 
\[ Ferma il dispositivo cdrom tra le tracce 


\ Comando del filtro wav | 


\ Comando del filtro disco 


| (Codificatore|| Opzioni 


Codificatore: | lame 


Eseguibile del codificatore |/usr/bin/lame 

| Linea di comando del codificatore |--preset 96 %w %m 
Codifica l'estensione del file mp3 

|| Codifica il formato del file |-JIA/%d/Yn.%x 


"linguetta" di Configurazione, quindi 

scendiamo con il mouse e clickiamo su 
quella di Estrazione, infine su Estrattore. 
Assicuriamoci che sia selezionata l'opzione 
“grip (cdparanoia)" e scegliamo tutte le voci 
"Disabilita". 


1 Lanciamo Grip ed andiamo sulla 


440 è Marzo 2005 


dedicata all'Estrazione, a Opzioni ed 

abilitiamo l'opzione "Estrai 
automaticamente all'inserimento". 
Lasciamo invariate le altre impostazioni di 
default presenti nel Tab Opzioni. 


2 Passiamo, sempre nella sezione 


poi Codificatore. Scegliamo lame 

dall'elenco e in Linea di comando 
scriviamo: "--preset 96 %w %m". 96kbps 
{che misurano la qualità audio dell'mp3 da 
creare) sono sufficienti per il nostro scopo. 


3 Andiamo su Configurazione, Codifica e 


» Sound Juicer 


C) 
CD Modifica Aiuto 


Titolo: ‘In The Court of The Crimson King 


Artista: ‘King Crimson 
Durata: 43:51 


\Estrai \Traccia [Titolo 

Q 1 21st Century Schizoid Man (Including Mirrors) 
2 I Talkto The Wind 
3 Epitaph (Including March For no Reason and Toma 
BI Moonchild (Including The Dream and The Illusion) 
5 The Court of The Crimson King (Including The Ret 


» 


@9 Rileggi | | © Estrai | 


WI Fig. 1 © La finestra di Sound Juicer, con la sua semplice e chiara 
interfaccia grafica 


tracce. Di default verrà utilizzata la codifica in ogg, ma è ovvia- 
mente possibile andare su Modifica->Preferenze e scegliere di 
convertire in mp3 oppure flac; sarà sufficiente poi cliccare su 
Estrai per avviare la lettura e la relativa conversione. Il program- 
ma è, dichiaratamente, indirizzato ad un utilizzo di base, con un 
numero ridotto di opzioni (facendo uso di Gconf potete trovarne 
un'altra manciata, ad esempio l'opzione "paranoia" per selezio- 
nare il grado di accuratezza nella correzione degli errori di lettu- 
ra) e, allo stato attuale dello sviluppo, è privo della possibilità di 
scegliere il bitrate di codifica. Ma se tutto ciò di cui avete biso- 
gno è inserire un CD e ritrovarvi comodamente, senza impervie 


configurazioni, le tracce in mp3 sul vostro disco rigido, Sound 
Juicer può dimostrarsi uno strumento utile ed efficace. Saliamo 
di livello, rimanendo sempre in ambito X, con Grip (Figura 2). Si 
tratta di un lettore CD/ripper per Gnome (ma, come nel caso di 
Sound Juicer, niente vi impedisce di usarlo con KDE o con un 
"semplice" window manager) molto completo e ricco d'opzioni: 
proprio per tali qualità, la sua configurazione richiede qualche 
attenzione aggiuntiva rispetto al programma precedente. 

Prima di tutto, potete scaricarlo da Atfp://nostatic.org/grip/grip- 
download.shtml (certo non poteva mancare il pacchetto debian, 
quindi "apt-get install grip" per scaricare ed installare il software 
e tutte le sue dipendenze). Una volta installato, lanciatelo e pro- 
cedete con la configurazione: andate sulla linguetta in alto con 
l'indicazione "Configurazione" e, quindi, partite dalla sottostante 
sezione "Estrazione" (la parte "CD" ha, genericamente, valori di 
default adatti alla gran parte delle esigenze) per stabilire l'Estrat- 
tore, "grip (cdparanoia)" è una buona scelta, ma per aggiustare 
nel dettaglio la linea di comando potete selezionare direttamente 
"caparanoia" o, nel caso siate legati a cdda2wav, scegliere que- 
st'ultimo come opzione), quindi passate alla linguetta "Codifica" 
per scegliere il formato d'uscita ed il relativo programma da uti- 
lizzare. | valori di default, per ogni programma dovrebbero anda- 
re quasi sempre bene, ma si consiglia, in caso di dubbio, di apri- 
re un terminale con la man page del relativo encoder, in modo da 
scriversi una linea di comando ad hoc. 

Finito questo, il più è fatto: non resta altro che inserire un CD, 
andare sulla linguetta in alto per l'"Estrazione" e cliccare su 
"Estrai e codifica". Nel caso vogliate far partire la codifica auto- 
maticamente all'inserimento di un disco, è sufficiente andare su 
"Configurazione", linguetta sottostante "Estrazione" ed, ancora 
sotto, "Opzioni" e quindi abilitare la voce "Estrai automatica- 
mente". 


03 Blue in Green 5:37 


(Estrazione | Configurazione | Status | Aiuto | Riguardo 


Configurazione | Status | Aiuto | Riguardo | 


04 All Blues 11:36 


Kind of blue | Estrai e codifica 


Miles Davis 

(Traccia Lunghezza | Estrazione | 
01 Sowhat' 9:25 
02 Freddie Freeloader 9:49 
03 Blue in Green 5:37 ] | 
04 All Blues 11:36 N | 


Estrai solamente 


Scansione DDJ 


C) Estrai una traccia parziali 
Ripr) Settore Corrente 0 
| Interrompi l'estrazione e la co || Inizio del settore 0 

| Interrompi l'estrazione soltant||Fine del settore 42374 


05 Flamenco Sketches 9:26 
06 Flamenco Sketches Altemate Ta 9:32 


Titolo del disco Kind of blue 
Artista del disco Miles Davis 


05 Flamenco Sketches 9:26 
06 Flamenco Sketches Alternate Ta 9:32 


Estrai: Trc 3 (12,3x) 
Codifica: Trc 1 (5,1x) 


Genere 1D3: Jazz 
Anno del disco 1959 
Titolo della traccia So what 


Estrai: 37,65% 
Codifica: 9,04% | 


Indicatori complessivi: 


Multiartista 


Adesso non ci resta che inserire il cd 

da convertire: il programma 
scaricherà dalla rete i nomi delle tracce e 
procederà con la lettura e relativa 
trasformazione in mp3 del disco, in modo 
automatico. 


4 La configurazione è terminata! 


Come è possibile vedere, Grip 
velocizza più che può l'operazione, 
leggendo e convertendo 
contemporaneamente tracce diverse. 
I due indicatori progressivi ci mostrano 
l'avanzare del processo. 


b Controlliamo lo stato dell'estrazione. 


informazioni del disco da convertire. 

Clickiamo sulla piccola icona della 
"matita" (1), tra i pulsanti disponibili in basso 
nell'interfaccia: la finestra si espanderà in 
verticale, con l'aggiunta di tutti i dati sul cd, 
pronti per esser modificati. 


; Se necessario, è possibile modificare le 
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Configurazione | Status | Aiuto | Riguardo | 


Tracce | 


Estrai e codifica Estrai una traccia parzial 


Estrai solamente Ripri| Settore corrente: 0 


Interrompi l'estrazione e la coi||!nizio del settore0 


Interrompi l'estrazione soltant || Fine del settore 52459 


Scansione DDJ 


Estrai: Trc 1 (2,3x) 
Codifica: in attesa 


Indicatori complessivi: 
Estrai: 9,74% 
Codifica: in attesa 


MI Fig. 2 © Grip all'opera mentre estrae le tracce dal disco 


ABCDE PER LA CONSOLE 


Avete un vecchio computer in disuso e volete riesumarlo come 
semplice estrattore di CD, magari senza doverci installare X? 
Oppure vi piacerebbe automatizzare completamente la creazione 


Altre scelte possibili 


Ovviamente, i programmi descritti in queste pagine non esaurisco- 
no le rispettive categorie di utilizzo. Ecco altro software che merita 
di essere visionato: 


ripperX - buon programma di estrazione/conversione, scritto per le 
librerie GTK. htip://ripperx.sourceforge.net 


KaudioCreator - altro estrattore/convertitore. Dateci un'occhiata, 
soprattutto se vi interessa l'integrazione con KDE. 
www. icefox.net/programs/?program=KAudioCreator 


MP3c - estrae e converte in ogg e mp3. Eccellente, per console. 
Wwww.wspse.de/WSPse/Linux-MP8c.php3 


Jack - ripper/'encoder sempre per console, anch'esso ottimo. 
www.home.unix-ag.org/arne/jack/index.html 


Per ciò che riguarda i convertitori in mp3, degni di nota sono anche: 


BladeEnc - buon convertitore, ma più lento rispetto a Lame e non 
più sviluppato. htfp://bladeenc.mp3.no 


Gogo - molto veloce, è in realtà una versione ottimizzata di Lame. Il 
risultato finale, però, non è della stessa qualità di quest'ultimo e non 
sono disponibili presets. ht{p://homepage1.nifty.com/herumi/gogo_e.html 


ceo 
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della vostra discoteca su hard disk, senza dovervi preoccupare di 
pulsanti da premere ed interfacce grafiche da dover manipolare? 
Abcde (Figura 3) fa al caso vostro. 

Compilato da sorgenti (www.hispalinux.es/-data/abede .php) o instal- 
lato direttamente dal pacchetto Debian (apt-get install abcde), è un 
programma per console sviluppato avendo come centro d'utiliz- 
zo proprio l'automatizzazione più spinta; per usarlo, copiate il file 
abcde .conf che trovate nell'archivio (nel caso abbiate installato il 
deb, trovate questo file in /etc, utilizzato come configurazione 
centrale) nella vostra directory di home, rinominatelo .abcde.conf 
e modificatelo a seconda delle vostre esigenze: troverete tutte le 
righe commentate e i valori di default per ogni variabile, quindi 
non vi resta che stabilire il formato di compressione (variabile 
OUTPUTTYPE), la serie di azioni da intraprendere per il CD inseri- 
to (ACTIONS, il default fa quello che ci si aspetterebbe, cioè leg- 
gere il disco, stabilire il nome delle tracce e convertirle) e, se ne- 
cessario, configurare il gruppo di opzioni disponibili per ogni en- 
coder. Ora inserite un CD e lanciate il programma in modalità 
non-interattiva (non vi chiederà, cioè, assolutamente nulla): 


abcde -N 


Tutto qui. Riducete ad icona il terminale (o spostatevi su un altro 
desktop) e dimenticatevi di abcde, che in perfetta autonomia sca- 
richerà i titoli dalla rete e procederà con la conversione richiesta. 


ale@pitagora: /home/ale 

ale@pitagora “ $ abcde 
Getting CD track info... 
Selected: #1 
---- Van Der Graaf Generator / Pawn Hearts ---- 
1: Lemmings (Including Cog) 

: Man-Erg 

: A Plague Of Lighthouse Keepers 
Edit selected CDDB data? [y/n] (Mn): B 


Grabbing entire CD - tracks: 1: 


i Sez a 


Fig. 3 € Abcde in modalità interattiva 


CONCLUSIONI 


Come si è visto, il processo di estrazione e conversione dell'au- 
dio con GNU/Linux è, per possibilità e semplicità d'uso, perfetta- 
mente comparabile con quanto disponibile su altri sistemi desk- 
top commerciali. Non vi resta altro che provare i programmi pre- 
sentati nell'articolo e scegliere quello che più risponde alle vostre 
esigenze. 

Alessandro Di Nicola 


CPU Frequency scaling 


con GNU/Linux 


SOFTWARE 


SUL 
CD-DVD 


| notebook recenti dispongono di processori che, servendosi di tecnologie come Intel 
SpeedStep o AMD PoweNow!, possono variare la frequenza di funzionamento senza 
riavviare la macchina. Vediamo come sfruttare questa caratteristica 


a alcuni anni i costruttori di CPU integrano nei loro prodotti, 
tecnologie che permettono di variare la frequenza del pro- 
cessore senza dover riavviare il sistema. Questa caratteristi- 
ca permette di ottimizzare i consumi energetici e di ridurre 
l'entità del calore prodotto. Sui computer portatili essa permette un 
notevole risparmio della batteria e un notevole aumento dell’autono- 
mia. Ma questa funzionalità non è appannaggio esclusivo dei sistemi 
mobili: ad esempio, AMD ha introdotto nelle ultime CPU Opteron una 
funzione per variare dinamicamente la frequenza di lavoro dei pro- 
cessori in base al carico di lavoro. 
Si tratta di una caratteristica molto interessante per quei sistemi, co- 
me i rack di server, dove la dissipazione del calore gioca un ruolo 
fondamentale. 


GNU/LINUX & CPU FREQUENCY SCALING 


Il sistema operativo del pinguino offre un ottimo supporto per lo 
CPU Frequency Scaling grazie ad un driver chiamato CPUFreq. Le 
tecnologie SpeedStep e PowerNow! (con la variante Cool'n Quiet) 
sono supportate senza problemi: è possibile sfruttarle rispettiva- 
mente con i processori Intel dal Pentium III Mobile al Pentium M 
(Centrino) e con quelli AMD dal Mobile K6-2+ al Mobile Opteron 
/Athlon64. Sono supportati anche diverse CPU Cyrix, National Se- 
miconductors, Transmeta e VIA. 

Infine, per le architetture non-x86, è presente il codice per ARM, 
Sparc64, PPC e SuperH. CPUFreq è presente sia nel ramo 2.4 sia 
in quello 2.6 del kernel: ad ogni modo, è preferibile utilizzare ver- 
sioni del secondo tree in quanto contengono tutti gli ultimi aggior- 
namenti che rendono il driver più efficiente. 


RICOMPILAZIONE DEL KERNEL 


La prima operazione da effettuare è la ricompilazione del kernel. 
Nell'articolo faremo riferimento alla versione 2.6.10 . Ad ogni modo, le 
procedure descritte si applicano a tutti i rilasci più recenti. Tutte le 
operazioni vanno eseguite con i privilegi di root, in quanto modifiche- 
remo alcuni parametri vitali del sistema. Dopo aver scaricato l'archivio 
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Stein Modifica Visualizza Segnalibri Impostazioni Aiuto 
& | a Shell 


Linux Kernel Configuration 
Arrow keys navigate the menu. <Enter> selects submenus --->. 
Highlighted letters are hotkeys. 
<> sedateizao features. 


Power management options (ACPI, APM) ---> 


xecutable file formats ---> 
prio Drivers ---> 
ile > 
pur support ---> 

Mu 


< Exit > < Help > 


MI Fig. 1 è La schermata principale di configurazione del kernel basata 
sulle librerie ncurses 


dei sorgenti da www.kernel.org (oppure dal CD/DVD allegato), decom- 
primiamolo nella cartella /usr/src e avviamo il programma di configu- 
razione: 


# cd linux-2.6.10 
4 make menuconfig 


Power mansgemant options (ACPI, APN) 
Arrow keys navigate the menu. <Enter> selects submenus --->. 
Ri datighizi Lettsrs are -bottera: Pressing <Y> includes, <N> excludes, 
<> modularizes features. Tera Rao sraco to artt, Sio fer-Belp, So 
for Search. Legend: [*] meltezia { ] excluded <> module <> 


IT Power pn Da 


<eExit > 


< Help > 


N Fig. 2 © Il menu dedicato alla gestione dell'energia 


Focalizzeremo la nostra attenzione esclusivamente su CPUFreg e su 
ACRI: se affrontate per la prima volta la ricompilazione del kernel, date 
un'occhiata al box sulle risorse on-line presente in questo articolo. Il 
menu chiave è "Power management options", dove troverete sia il dri- 
ver ACPI che quello per lo CPU Frequency scaling. Su macchine com- 
patibili con il solo APM occorre seguire una procedura particolare che 
viene descritta in un box apposito. 


IL DRIVER ACPI 


Fondamentale per ottimizzare la frequenza della CPU in base alla fon- 
te di energia utilizzata ed alla temperatura di esercizio del processore. 
Per prima cosa entrate nel menu "ACPI (Advanced Control and Power 
Interface) Support" ed abilitate la voce "ACPI Support". Abilitate sta- 
ticamente le voci "AC Adapter", "Processor" e "Thermal Zone", quin- 
di tornate al menu precedente. È opportuno compilare il tutto diret- 
tamente nel kernel, in quanto il driver ACPI, come anche CPUFreg, 
non è completamente modulare. 


I Pressing 
<> features. Press <E 
for Search. Legend: [*] built-in 


[R) AcPI support 
TE Adapter 


sc><Esc> to exit, 
[ ] excluded 


[e] 
<> 
<> 
< 
db 
<> 
<> 
< 
- 
i 


<Exit> <Help> 


N Fig. 3 è La pagina di configurazione del driver ACPI 


IL DRIVER CPUFREOQ E LE OPZIONI 
DISPONIBILI 


A questo punto entrate nel menu "CPU Frequency Scaling" ed abilita- 
te la voce omonima. Su una macchina con processore x86 standard, 
comparirà una serie di opzioni simile alla seguente: 


Enable CPUfreq debugging (NEW) 
Questa opzione permette i mostrare informazioni di debug sul driver. 


CPUFregq su sistemi APM 


Il driver CPUFreg, fatta eccezione per i componenti che necessita- 
no del driver ACPI, può funzionare senza problemi su sistemi con 
supporto per il solo APM. Le operazioni descritte in questo articolo 
per ottimizzare lo switching della frequenza non sono compatibili 
con APM. Invece di seguire il tutorial, basterà aggiungere al file 
/etc/rc.d/rc.local la seguente riga: 


cpuspeed -d -i 10 -t 10 20 


Si tratta di un compromesso equo tra risparmio energetico e pre- 
stazioni, che potrete modificare in base alle vostre esigenze. 


All'avvio del sistema dovrà essere passato al kernel il parametro cpu- 
freq.debug con valore 7 se si vogliono informazioni sul core del driver, 
2 per quelle sul driver della CPU e 4 sul governor utilizzato. 


/proc/cpufreq interface (deprecated) 
La vecchia interfaccia di controllo del driver (obsoleta); 


Default CPUFreq governor 
Permette di scegliere il governor predefinito per CPUFreg; 


performance governor 
Imposta sempre la frequenza di lavoro più alta possibile; 


powersave governor 
Imposta la frequenza di lavoro più bassa possibile; 


userspace governor 
Permette all'utente di impostare manualmente la frequenza di clock 
della CPU; 


ondemand governor (NEW) 
Permette uno scaling dinamico della frequenza in base al carico di 
lavoro; 


/proc/sys/cpu interface (2.4 / OLD) 
Interfaccia di controllo basata sul filesystem /proc (obsoleta); 


CPU frequency table helpers 
Alcune tabelle standard di frequenze sfruttabili come ausilio dai driver; 


ACPI Processor P-States driver 
Driver che utilizza gli ACP/ Processor Performance States; 


AID Elan (NEW) 

Driver per i processori AMD Elan SC400 e SC410. Dovrà essere spe- 
cificata la frequenza massima (in kHz) del processore con il parame- 
tro di avvio elanfreq=maxspeed o, se viene caricato come modulo, 
max_freq. 

Disponibile solo su kernel compilati per ELAN; 


AMD Mobile K6-2/K6-3 PowerNow! 
Driver per i processori AMD Mobile K6-2+ e Mobile K6-3+; 


AMD Mobile Athlon/Duron PowerNow! 
Driver per i processori AMD Mobile Athlon e Mobile Duron; 


AMD Opteron/Athlon64 PowerNow! 
Driver per i processori AMD Mobile Opteron/Athlon64; 


Cyrix MediaGX/NatSemi Geode Suspend Modulation 
Driver per la suspend modulation dei processori NatSemi Geode; 


Intel Enhanced SpeedStep 

Driver per i processori Pentium M (Centrino). 

Ad ogni modo, se si vuole utilizzare la tecnologia Enhanced Speed- 
Step su processori non-Banias, sarà necessario abilitare la prossima 
opzione; 
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Use ACPI tables to decode valid frequency/voltage pair 
Permette di utilizzare le informazioni offerte dalle tabelle B/OS ACPI 
per determinare gli accoppiamenti validi di voltaggi e frequenze; 


Built-in tables for Banias CPUs 
Tavole integrate per CPU Banias se la codifica ACPI non è disponibile; 


Intel Speedstep on ICH-M chipsets (ioport interface) 

Driver per alcuni Mobile Intel Pentium Ill (Coppermine), tutti i Mobile 
Intel Pentium III-M (Tualatin) e tutti i Mobile Pentium 4 P4-M sui siste- 
mi che hanno un southbridge Intel ICH2, ICH3 0 ICH4; 


Intel SpeedStep on 440BX/ZX/MX chipsets (SMI interface) 

Driver per alcuni Mobile Intel Pentium III (Coppermine) e tutti i Mobile 
Intel Pentium III-M (Tualatin) sui sistemi che hanno un southbridge Intel 
440BX/ZXIMX; 


Intel Pentium 4 clock modulation 
Driver per i processori Intel Pentium 4 / XEON; 


Relaxed speedstep capability check 

Non esegue tutti i normali controlli per verificare se una macchina ha 
il supporto SpeedStep. 

Utile per sistemi vecchi o strani. Permette al codice di controllo di sal- 
tare alcuni check se il parametro relaxed_ check=1 viene passato al 
modulo; 


nVidia nForce2 FSB changing (NEW) 
Driver per cambiare la frequenza del Front Side Bus su piattaforme 
nForce 2. Per maggiori informazioni consultate il box relativo; 


CPUFreq automatico 


Automatizziamo le operazioni di scaling 
della frequenza della CPU, servendoci 
del demone acpid, in base alla fonte 

di alimentazione utilizzata 


[RESO 


grep -q on-line /proc/acpi/ac_ adapter/*/state 
I£ | $7#=0 ] 
then 
| cpuspeed —d —i ‘2 <p 10 220 =t 
/proc/acpi/thermal_zone/*/temperature 70 
else 
cpuspeed -d -i 8 -p 10 25 -t 
/proc/acpi/thermal_zone/*/temperature 70 


fi 


sorgente presente nel Listato 1 all'interno di uno specifico file 

chiamato cpufreq.sh contenuto nella cartella /etc/acpi/actions. Per 
questa operazione potrete servirvi di un comune editor di testo grafico 
come KWrite. 


1 La prima operazione da effettuare consiste nel ricopiare il codice 


ceoee 
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File Modifica Visualizza Segnalibri Strumenti Impostazioni Aiuto | 
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#!/bin/b } 


killall cpuspeed 


Transmeta LongRun 
Driver per i processori Transmeta Crusoe ed Efficeon con supporto 
LongRun; 


VIA Cyrix III Longhaul 
Driver per i processori VIA Samuel/CyrixIII, VIA Cyrix Samuel/C3, VIA 
Cyrix Ezra e VIA Cyrix Ezra-T; 


/proc/acpi/processor/../performance interface (deprecated) (NEW) 
Interfaccia di controllo per il driver ACPI basata sul filesystem /proc. 
(obsoleta). 


IL DRIVER CPUFREOQ E | PARAMETRI 
DA ABILITARE 


Prima di procedere, è opportuno spiegare il concetto di governor. La 
maggior parte dei processori (con alcune eccezioni come i Crusoe) 
necessita di un software (detto appunto governor) che gestisca le va- 
riazioni di frequenza. A questo punto potremo selezionare i compo- 
nenti da inserire nel nuovo kernel. Il consiglio è di compilare il tutto in 
forma statica, poiché CPUFreq può essere compilato come modulo 
solo parzialmente (proprio come ACPI). Selezioniamo il governor user- 
space come predefinito ed abilitiamo le tabelle ausiliarie ed il driver 
specifico per il vostro processore. Il governor ondemand è interessan- 
te, ma manca di alcune funzioni importanti. Tuttavia, è opportuno ri- 
cordare che la sua introduzione nel kernel è recentissima. Le veci degli 
altri due, invece, possono essere fatte dal governor userspace. Suc- 
cessivamente dovremo procedere con la compilazione e l'installazio- 
ne del nuovo kernel. 


Il demone acpid, disponibile in tutte le distribuzioni più recenti, è molto utile 
per rendere automatiche diverse operazioni. La sua configurazione avviene 
attraverso la cartella /etc/acpi/events che contiene delle regole per il pro- 
gramma. Esso si mette in ascolto sul file /proc/acpi/event con accesso 
esclusivo ed intercetta le richieste ACPI: quindi fa riferimento ai file di confi- 
gurazione ed esegue le eventuali regole associate a tali eventi. Nelle prossi- 
me righe vedremo come è possibile automatizzare il riconoscimento di even- 
tuali cambiamenti della fonte energetica utilizzata (da batteria a rete elettrica 
e viceversa) ed agire di conseguenza sui parametri di funzionamento del 
demone cpuspeed. 


root@vulture:/# cd /etc/acpi/actions/ 


root@vulture:/etc/acpi/actions# chmod +x cpufreq.sh 
root@vulture:/etc/acpi/actions# O 


Modificate i permessi di questo script. Da una shell (testuale 
oppure grafica come Konsole) digitate i seguenti comandi, 
ovviamente come utente root: 

i cd /etc/acpi/actions 

# chmod +x cpufreq.sh 


ci ZI 
Sessione Modifica Visualizza Segnalibri Impostazioni Aiuto 
& | a Shell 


CPU Frequency scaling 
Arrow keys navigate the menu. <Enter> selects submenus --->. 
Highlighted letters are hotkeys. Pressing <Y> includes, <i> excludes, 
<> modularizes features. Press <Esc><Esc> to exit, <?7> for Help, </> 
Legend: [*] built-in [ ] excluded <> module <> 


| nable CPUfreq debugging (NEW) 

/ roc/cpufreq interface (deprecated) 

efault CPUFreq governor (userspace) ---> 

* erformance* governor 

* owersave' governor 

* serspace' governor for userspace frequency scaling 
/ roc/sys/cpu/ interface (2.4. / OLD) 

* ndemand' cpufreq policy governor (NEW) 

PU frequency table helpers 


<Exit> <Help> 


MI Fig. 4 è La pagina di configurazione del driver CPUFreq 


CONFIGURAZIONE DEL SISTEMA 


La nostra configurazione prevede uno scaling dinamico della frequen- 
za sia quando il sistema è alimentato a batteria sia quando lo è tra- 
mite rete elettrica. Tuttavia, i parametri di funzionamento saranno dif- 
ferenti nelle due configurazioni, in modo tale da raggiungere un buon 
grado di efficienza in entrambi gli ambiti. Dopo aver avviato il sistema 
con il nuovo kernel, potremo accedere all'interfaccia di controllo del 
driver CPUFreq attraverso il filesystem /sys, introdotto nel tree del 
kernel 2.6, più efficiente del classico /proc. In quasi tutte le distribu- 


File Modifica Visualizza Segnalibri Strumenti Impostazioni Aiuto 
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event=ac adapter 
action=/etc/acpi/actions/cpufreg.sh 


il cambio di fonte di alimentazione all'esecuzione dello script che 
abbiamo appena creato. 
Con un editor di testo ricopiate le righe presenti nel Listato 2 dentro un file 
chiamato ac e posizionato all'interno della cartella /etc/acpi/events. 


3 A questo punto dovremo configurare il demone acpid per associare 


File Modifica Visualizza Segnalibri Strumenti Impostazioni Aiuto 
ra i OI 


ln -s /dev/hdb /dev/cdrom 

ln -s /dev/hdb /dev/dvd 
/opt/kde/bin/kdm & 
/ete/acpi/actions/cpufreg.sh & 


alla fonte di alimentazione. Automatizziamo le operazioni all'avvio 
aprendo il file di testo /etc/rc.d/rc.local ed aggiungendovi in fondo la 
seguente riga: 


B Il sistema varierà i parametri di funzionamento del driver in base 


/Jetc/acpi/actions/cpufreg.sh &> /dev/null 


zioni più recenti esso viene montato automaticamente. In caso con- 
trario basta aggiungere al file /etc/fstab la seguente riga: 


sysfs /sys sysfs defaults 0 0 


Creare la directory /sys con: 

# mkdir /sys 

Ed effettuare successivamente il mount del filesystem con: 
# mount /sys 


Il driver CPUFregq ha la sua collocazione nel filesystem /sys all'interno 


CPUFreq su schede madri nForce2 


A partire dalla versione 2.6.10 del kernel, è stato introdotto un driver 
per CPUFreq che permette di cambiare la frequenza del FSB (Front 
Side Bus) su schede madri con chipset nVidia nForce2. Esso neces- 
sita di due parametri: fid, che indica il moltiplicatore della CPU è può 
essere determinato automaticamente, e min_fsb, che è dato dal- 
l'FSB corrente diminuito di 50 Mhz. Inoltre, tale driver permette di 
variare la frequenza senza influire sul clock dei bus AGP e PCI. 

Sebbene esso sia compatibile con l'interfaccia utente in /sys di 
CPUFregq, è consigliabile non utilizzare le procedure automatizzate 
descritte in questo articolo in quanto il codice è molto recente ed i 
demoni di controllo non sono stati ancora testati con questo driver. 


Sessione Modifica Visualizza Segnalibri Impostazioni Aiuto 
# | ai Shell | 


root@vulture:/etc/acpi/actions# killall acpid 
root@vulture:/etc/acpi/actions# acpid 
root@vulture:/etc/acpi/actions# Î 


configurazione che abbiamo appena creato. 


4 Riavviamo il demone acpid, in modo tale che utilizzi la nuova 
Terminiamo e riavviamo il processo digitando da un terminale 


# killall acpid 
# acpid 


) Athlon(tm) 64 Processo 


343 


coma_bug 
fpu 
ifpu_exception 


c sep mtrr | 
dnowext 3d 


root@vulture 


Al prossimo riavvio tutti i cambiamenti apportati avranno effetto. 
Per maggiori informazioni sul processore, tra cui la frequenza di 
clock adottata al momento, digitate da un terminale: 

# cat /proc/cpuinfo 


ceo. 
0000 
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«d 
make 
DNAME=\" ad\" cpuspeed. cc 
L o 
puspeet 
vulture:/opt/c 


install@ 


MI Fig. 5 è Schermata di installazione del demone cpuspeed 


della cartella "devices/system/cpu/cpu0/cpufreg/", contenente alcu- 
ni file di configurazione. A questo punto siamo a metà dell'opera: la 
parte relativa al kernel è sistemata. L'altra invece è costituita dal soft- 
ware di controllo. In questo articolo utilizzeremo il demone cpuspeed. 
Questo software è stato preferito ad altri demoni come powernowd e 
cpufreqd perchè più flessibile ed efficiente. Inoltre, esso è già presen- 
te in distribuzioni recenti come Fedora Core 3. Ad ogni modo, trova- 
te maggiori informazioni sugli altri software visitando i link presenti nel 
box dedicato alle risorse on-line. Dopo aver scaricato l'ultima versio- 
ne del pacchetto cpuspeed dal sito htfp://carlthompson.net/Software 
/CPUSpeed (al momento in cui si scrive è la 1.1, la 1.2 è presente sul 
CD/DVD allegato), copiamola nella cartella /opt ed installiamola con: 


# tar xzvf cpuspeed-1.1.tar.gz 
# cd cpuspeed-1.1 

# make 

# make install 


Se digitando l'ultimo comando ottenete un errore del tipo: 


cp: cannot create regular file ‘/etc/rc.d/init.d/cpuspeed': 
No such file or directory 


potete ignorarlo tranquillamente. A questo punto occorre automatiz- 
zare le variazioni di frequenza in base alla fonte di alimentazione ed al 
carico di lavoro. Inoltre, si avrà un'occhio di riguardo per la tempera- 
tura del processore, in modo tale da evitare surriscaldamenti. Nel 


LISTATO 1: Script di controllo cpufreq.sh 


#!/bin/bash 
killall cpuspeed 
grep -q on-line /proc/acpi/ac_adapter/*/state 
ui I 9g 2501 
then 
cpuspeed -d -i 2 -p 10 20 -t /proc/acpi/thermal_zone/ 
*/temperature 70 
else 
cpuspeed -d -i 8 -p 10 25 -t /proc/acpi/thermal_zone/ 
*/temperature 70 
i?) 


ceoee 
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Listato 1 è disponibile il codice sorgente di un piccolo script di shell 
che svolge questo lavoro, sfruttando il supporto ACPI del kernel. Se 
alimentato a batteria, il processore viene impostato alla massima fre- 
quenza una volta che la percentuale di idleness (inattività) del sistema 
diventa inferiore al 10% (situazione fast up), mentre la frequenza viene 
aumentata progressivamente quando tale soglia è inferiore al 20% 
(situazione threshold). Le variazioni di frequenza avvengono una volta 
ogni quattro quinti di secondo, mentre il clock viene ridotto al minimo 
non appena la temperatura di esercizio del processore supera i 70 
gradi. Se alimentato a rete elettrica, invece, viene impostata una 
soglia di threshold del 20%, mentre le variazioni di frequenza avven- 
gono ogni quinto di secondo. Si tratta di settaggi equilibrati ed adatti 
alla maggior parte degli ambiti di utilizzo, ma gli utenti più smaliziati 
possono impostare parametri più aggressivi oppure più conservatori 
in modo molto semplice. Trovate maggiori dettagli sul funzionamento 
del programma leggendo la documentazione disponibile nell'archivio 
dei sorgenti di cpuspeed. Questo script interagirà con i driver ACPI 
relativi alla fonte di alimentazione e al sensore di temperatura. | pas- 
saggi necessari per completare questa operazione sono descritti 
all’interno del tutorial. Ricordiamo che il demone acpid, presente in 
tutte le distribuzioni recenti, deve essere installato nel sistema affin- 
ché questo script possa funzionare. Una volta completate tutte le 
operazioni, il nostro sistema sarà in grado di gestire la frequenza di 
clock del processore senza intervento dell'utente. 


LISTATO 2: Regola ACPI per CPUFreq 


event=ac_adapter 
action=/etc/acpi/actions/cpufreg.sh 


CONCLUSIONI 


Nel corso di questo articolo abbiamo configurato il nostro sistema 
per gestire lo CPU Frequency scaling in maniera tale da ottenere un 
buon compromesso tra prestazioni e risparmio energetico. 
Le batterie dei portatili ne trarranno grande giovamento, con un'in- 
cidenza marginale sulle prestazioni generali. 
Alcuni temi più tecnici non sono stati affrontati per evitare di ren- 
dere l'articolo troppo tecnico, ma nei box presenti in queste pagi- 
ne troverete utili riferimenti. 

Daniele Cono D'Elia aka petips 


Risorse on-line 


Ecco alcune risorse utili per una approfondire i temi trattati: 


e cehtip;/www.digitalhermit.com/linuxKerel-Build-HOWTO. html 
Una guida alla compilazione del kernel di Linux. 
e cehtip:/www.linux.org.uk/mailman/istinfo/cpufreq 
La mailing list del driver CPUFreq. 
e cehtip://epufregd.sourceforge.net/ 
Home page del progetto cpufreqd. 
e cehttp://www.deater.net/john/powernowd.html 
Home page del progetto powernowd. 


SOFTWARE 


Nmap, lo scanner di rete & 


Uno strumento indispensabile per analizzare in dettaglio gli host presenti in una rete 
e capire quali servizi sono attivi, in modo tale da prevenire eventuali attacchi 


e intrusioni non autorizzate 


er i professionisti della sicurezza è di vitale importanza 

identificare su di un host quali siano le porte in ascolto, in 

modo da evitare che eventuali malintenzionati utilizzino 

queste informazioni per identificare il sistema operativo 
dell'host. Queste potrebbero consentire loro di accedere al sistema, 
sfruttando magari problemi di sicurezza proprio sui servizi in ascol- 
to. Capita sovente che dopo aver proceduto all'installazione si la- 
scino attivi alcuni servizi superflui. Una scansione del sistema è si- 
curamente un prerequisito essenziale che permette di eliminare o 
fermare processi superflui che utilizzano alcune porte. Esistono nu- 
merosi tool per piattaforma Unix, ma ci limiteremo a citare alcuni dei 
più popolari come strobe, udp_scan, netcat e nmap che approfon- 
diremo meglio nel corso del tutorial. 


CARATTERISTICHE GENERALI DEL PROGRAMMA 


Il tool che andremo ad approfondire è "Nmap", nato proprio dall'e- 
sigenza dell'autore, il celebre hacker Fyodor, di utilizzare un unico 
tool che implementasse diverse funzionalità per svolgere attività di 
scansione delle porte. Questo programmatore, oltre alle sue eccel- 
lenti capacità di sviluppatore, crede fortemente nell'importanza del 
lavoro di equipe, e proprio per questo motivo è riuscito a creare 
attorno a nmap una vera e propria community, che si occupa rego- 
larmente di apportarvi migliorie e nuove funzionalità. A differenza di 
quanto si possa pensare, Nmap non è soltanto un semplice tool di 
scansione, dispone di numerose caratteristiche e funzionalità che 
ne hanno fatto uno fra i piu popolari tool di security attualmente uti- 
lizzati. Quali cono le caratteristiche che ci colpiscono maggiormen- 
te? Eccone alcune: 


e Riconoscimento del sistem operativo. Nmap è in grado di 
identificare il sistema operativo remoto non basandosi sempli- 
cemente sulla cattura di un banner su di una determinata porta, 
ma in base alle risposte TCP, UDP e IP provenienti da centinaia 
di sistemi operativi diversi contenute in un database. Il program- 
ma interroga il sistema e confronta le risposte con quelle conte- 
nute nel database in modo da capire di quale sistema operati- 
vo si possa trattare. 

e Testdella configurazione del firewall. Grazie alla possibilità di 
customizzare le nostre richieste verso un target, saremo in gra- 
do di capire alcune delle policy adottate dal firewall e di prova- 
re diversi tipi di scansione cercando cosi di bypassare le prote- 
zioni. 

e Funzionalità di spoofing. La possibilità di eseguire scansioni in 


modo da fingersi un altro host. Questa funzione si rivela anche 
molto utile per testare la configurazione del nostro firewall. 

e Controllo della velocità della scansione. Come è risaputo, 
molti sistemi di rilevamento di intrusioni sono in grado di rileva- 
re tentativi di scansione, specie se questi vengono eseguiti ra- 
pidamente. Nmap offre anche la possibilità di rallentare queste 
scansioni, funzionalità molto utile proprio per controllare il fun- 
zionamento del nostro IDS. 


Nmap è disponibile per GNU/Linux, Microsoft Windows, FreeBSD, 
OpenBSD, Solaris, IRIX, Mac OS X, HP-UX, NetBSD, Sun OS, 


| Amiga e molti altri sistemi. AI momento della stesura di questo arti- 


colo l'ultima versione "stable" è la 3.75. All'interno del pacchetto è 
inclusa l'interfaccia grafica nmapFE, che permette ai non “amanti” 
della riga di comando, di utilizzare una comoda interfaccia grafica. 


SCARICARE E INSTALLARE NMAP 


Nmap può essere scaricato dal sito Www. insecure.org, è disponibile 
sia in formato RPM sia nei formati targz e bz2. Segue la procedura 
per l'installazione del pacchetto "bz2": 


1) woet hifp://dlownload.insecure.org/nmap/dist/nmap-3.75 .tar.bz2 
2) bzip2 -cd nmap-3.75.tar.bz2 | tar xvf - 

3) cd nmap-3.75 

4) ./configure 

5) make 

6) su (password di root) 

7) makeinstall 


Se non vengono specificati percorsi diversi come opzione al co- 
mando "./configure" i binari verranno installati in: /usr/local/bin 
mentre le librerie in: /usr/local/lib. 


Installazione del pacchetto "rpm" (per distribuzioni come Suse, 
Redhat, o altre che utilizzano questo genere di formato) 


1) wget htfp:/download.insecure. org/nmap/dist/nmap-3.75-1.i386.rpm 

2) wget hifp://download.insecure.org/nmap/dist/nmap-frontend-3. 75-1 
.i386.rpm 

3) rpm -vhU htip://download.insecure.org/nmap/dist/nmap-3.75-1 
.i386.rpm 

4) rpm -vhU htfp://download.insecure.org/nmap/dist/nmap-frontend-3 
.75-1.i386.rpm 


co 
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Ricordasi sempre di eseguire le operazioni come utente "root" 
durante l'installazione. 


| Shell - Konsole 
Session Edit View Bookmarks Settings Help 


ES Shell 


MI Fig. 1» Nmap e le possibili opzioni 


LE OPZIONI DI SCANSIONE 


Una volta installato il programma, lo si potrà mandare in esecuzione 
digitando il comando "nmap". In questo modo verranno fatte visua- 
lizzare a video le varie opzioni utilizzabili. Uno dei punti di forza di 
Nmap è la sua versatilità. La possibilità di utilizzarlo in scenari di- 
versi lo rende sicuramente un tool utile in diverse situazioni. Uno dei 
possibili scenari di l'utilizzo è la scansione avanzata di rete, con la 
possibilità di identificare dettagli su eventuali host apparentemente 
protetti da firewall. Ecco alcuni dei parametri più comunemente uti- 
lizzati: 


e st: Effettua una scansione della porta con una connessione 
completa. Questo tipo di scansione può essere effettuata anche 
da un utente non root. Lo svantaggio di questa modalità di 
scansione è che verrà immediatamente individuata da qualun- 
que software di analisi dei log o IDS. 

e sS: Questo tipo di scansione è denominata scansione "half- 
open" poiché non avviene una connessione completa. In que- 
sto caso si invia un pacchetto SYN singolo, se riceveremo come 
risposta SYNI ACK avremo per certo scoperto la porta in ascol- 
to. A questo punto verrà inviato, immediatamente, un pacchet- 
to RST che chiude la connessione. Questo tipo di scansione ha 
il vantaggio di essere poco riconoscibile dai sistemi di rileva- 
mento, ha però lo svantaggio di poter essere eseguita solo dal- 
l'utente con privilegi di root. 

e PO: Questa opzione permette di individuare (non sempre però 
sono corrette le informazioni che restituisce) le porte in ascolto 
su di un sistema target senza utilizzare pacchetti ICMP. Molto 
utile per controllare IP che apparentemente sembrano inattivi. 

e sP:Impone a Nmap di utilizzare solamente pacchetti ICMP per 
le scansioni. Questo tipo di scansione viene utilizzata per con- 
trollare quali IP della nostra LAN siano attivi. 

e PT:Siutilizza Nmap per mandare pacchetti TCP invece di quel- 
li ICMP per controllare che un determinato host sia attivo. Que- 
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sta funzione è molto utile per eseguire dei test sui Firewall in 
modo da controllare la loro capacità di bloccare in modo intelli- 
gente i pacchetti TCP e ICMP. Mandando un pacchetto ACK 
TCP verso un determianto host, questi dovrebbe rispondere se 
attivo con un RST. 

e O: Permette a Nmap di dedurre il sistema operativo attraverso 
una tecnica denominata "fingerprint Attivo" (come spiegato in 
precedenza). Analizzando alcune risposte ricevute dall'host e 
confrontandole con un database di firme è possibile identifica- 
re il sistema operativo. 

ef: Permette a namp di suddividere i pacchetti delle scansioni in 
piccoli pacchetti IP, in modo da bypassare il meccanismo di fil- 
tering del firewall. Questo parametro è molto utile per eseguire 
test su firewall o sistemi di rilevamento di instrusioni. 

e S: Permette di specificare l'indirizzo di origine della scansione. 
In questo caso bisogna specificare tramite il parametro "-e" l'in- 
terfaccia da utilizzare. 


| risultati di aleune scansioni possono essere molto lunghi, pren- 
diamo quale esempio una scansione fatta in maniera dettagliata a 
253 host. Molto probabilmente a video non si riusciranno a visuaiz- 
zare tutti i risultati, anche se si scorresse la schermata del termina- 
le. Nmap fornisce anche la possibilità di salvare l'output in un file di 
testo tramite le seguenti opzioni: 


e oNnomefile:i risultati verranno salvati in un file testo e potran- 
no essere letti in un secondo momento. 

e oXnomefile:i risultati ottenuti tramite questa opzione verranno 
salvati in un formato che potrà essere letto da altri programmi. 
Ad esempio, dopo aver effettuato la scansione di una rete, sarà 
possibile inviare il file ad un'altra applicazione che possa gene- 
rare una mappa della rete. 


li)-x Shell - Konsole 
Session Edit View Bookmarks Settings Help 


@a) Shell 


root@slackbox:/home/luigi# nmap -sP 192.168.0.1-2 
Starting nmap 3 insecure.org/nmap/ ) at 2004-12-22 16:27 UTC 


Host 16 t 
Nmap run completed 25 ddress (3 hosts up) scanned in 4.132 seconds 


MI Fig. 2 * Output dell'esecuzione del comando nmap -sP 192.168.0.1-254 


ESEMPI DI UTILIZZO 


Supponiamo di voler condurre una scansione verso la nostra rete di 
classe C, la cui quarta terna dell'IP appartenga al range 1 -254. La 
nostra intenzione però è quella di identificare solo gli host attivi: 


nmap -sP 192.168.0.1-254 


Come si può notare in Figura 2, in quel range IP solo 3 sono gli host 
attivi. Supponiamo di voler eseguire una scansione sull'IP 
192.168.0.123, e di voler utilizzare un metodo di scansione più dif- 
ficilmente identificabile, ed infine identificare il sistema operativo 
che è installato sulla macchina target: 


nmap -sS - 0 192.168.0.123 


Nmap supporta anche l'utilizzo di caratteri jolly e notazione CIDR 


per consentire la scansione di un'intera rete come l'esempio: 
nmap -oN output.txt 192.168.0.0/24 


In questo caso i risultati della nostra scansione verrano oltre che vi- 
sualizzati a video anche inseriti nel file output.txt. 


NMAPFE: L'INTERFACCIA GRAFICA DI NMAP 


Nmap non dispone soltanto di un'interfaccia a riga di comando. 
Difatti nel pacchetto, come detto in precendenza in fase di installa- 
zione del programma, è inclusa anche un'interfaccia grafica deno- 
minata "NmapFE". Digitando semplicemente il comando "nmapfe" 
avremo l'interfaccia mostrata in Figura 3. 


{-xl Nmap Front End v3.75 
File View 


Target(s): [127.0.01 


Scan | Discover | timing | Files | options | 


Scan Type Scanned Ports 


SYN Stealth Scan Fi Default Lai 
[Scan Extensions — re” 


| 
| RPC Scan 1 1 OS Detection  _j Version Probe | 


ou are root - All options granted 


(Command: {nmap -s5 -O -PI-PT 127.0.0.1 


I Fig. 3 è Nmap dispone anche di una comoda interfaccia grafica 
chiamata NmapFe 


Descrizione delle sezioni che compongono l’interfaccia: 


e Scan -— Questa tabella si occupa del tipo di scansione che si è 


vuole effettuare. Attraverso un menu a tendina è possibile sce- 
gliere la modalita di "attacco" verso l’host. | più comuni fra que- 
sti paramentri sono stati enumerati nella precendente sezione. 
Ognuna delle modalità scelte corrisponderà ad un flag che potrà 
essere utilizzato anche se si usa il programma in modalità riga di 
comando: 


CONNECT SCAN SIT 
SYN STEALTH SCAN -SS 
ACK STEALT SCAN -SA 
FINIACK STEALT SCAN -sM 
FIN STEALTH SCAN ssh 
NULL STEALTH SCAN -sN 
XMAS TREE STEALTH SCAN -SK 
TCP WINDOW SCAN -SW 
UDP PORT SCAN -SU 


IP PROTOCOL SCAN -sO 
PING SWEEP =S2 
HOST LIST SL 
FTP BOUNCE ATTACK -b 

IDLE SCAN -SI 


Man mano che si sceglie un parametro diverso, verranno visua- 
lizzati nella riga "Command" i vari flag da utilizzare se si decides- 
se di eseguire quella scansione attraverso la riga di comando. 
Discover - Questo pannello ha il compito di scegliere il modo 
in cui effettuare il controllo sugli host per verificare se siano atti- 
vi oppure no. Questa sezione è molto utile se ci si trova di fron- 
te all'analisi di un intero segmento di rete. Come nella prece- 
dente scheda, anche qui ogni parametro scelto corrisponderà 
ad un flag da utilizzare via riga di comando. Segue una descri- 
zione dei FLAG inerenti la check box: 


Don't Ping corrisponde al flag -PO precedentemente 
spiegato 

Ping types corrispondono ai seguenti flag 

ICMP ECHO -PI 

TCP ACK PING -PT (è possibile anche settare un intervallo di 
porte) 

ICMP TIMESTAMP Hz 

TCP SYN PING -PS (è possibile anche settare un intervallo 
di porte) 

ICMP NETMASK -PM 

UDP PING -PU (è possibile anche settare un intervallo 
di porte) 


Timing - Questo pannello consente di regolare Nmap nella ge- 
stione dei time out e nell'occupazione della rete. Questa sezio- 
ne è molto utile se si vogliono eseguire dei test su sistemi di rile- 
vamento di intrusioni. È infatti possibile eseguire delle scansioni 
attendendo un certo intervallo di tempo tra l'invio di un pac- 
chetto ed un altro. In questo modo, molto probabilmente, il no- 
stro sistema di rilevamento non si accorgerà nemmeno della 
scansione in corso. 

Files - Come è facilmente intuibile, questa sezione si occupa 
della gestione da parte di nmap, della scrittura (attraverso la se- 
zione OUTPUT) o della lettura di dati contenuti in un file (Maga- 
ri un lista di IP gia noti a cui sottoporre un'analisi più approfon- 
dita) attraverso la sezione INPUT. 

Options - In questo ultimo tab si possono settare le opzioni re- 
lative alle risoluzione inversa dei nomi, alla quantità di informa- 
zioni fornite in output, ed alla specificazione di un sorgente di- 
verso da cui far arrivare la scansione (questa funzione è chiama- 
ta spoofing). 

Pannello di output - | risultati a video dei nostri scan, verranno 
visualizzati all'interno di questo grosso pannello. Da ricordare 
che gli stessi risultati possono essere salvati tramite il menu FILE 
in alto, o attraverso un semplice copia ed incolla. 

Command - In questo riquadro, visibile in fondo alla finestra 
dell'interfaccia compaiono i flag relativi alle opzioni selezionate; 
all'interno non è possibile scrivere per modificare eventuali pa- 
rametri, ma sarà sicuramente utile per imparare quali siano i va- 
ri flag e a quali opzioni corrispondano. 
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SCANSIONI TRAMITE NMAP FE 


A questo punto eseguiamo gli esempi mostrati precedentemente 
tramite riga di comando con l'ausilio dell'interfaccia grafica: 


nmap -sP 192.168.0.1-254 (Figura 4) 


XX Nmap Front End v3.75 


File. View 
Target(s): f132.168.0.1-254 Scan | 


Scan | Discover | Timing | Files | Options | 
rScan Type- 
| Ping Sweep re! 


rScanned Ports 


rScan Extensions- 


sal FI 


Starting nmap 3,75 ‘ http:4/wwu,insecure,org/nnap/ } at 2004-12-22 17:32 UTC 
Host 192,168,0,1 appears to be up 

MAC Address: 00:05:50:F2:3E:41 (D lLink Systems) 

Host 192,169,0,78 appears to be up, 

Host 192,168,0,123 appears to be up, 

Nmnap run completed -- 254 IP addresses (3 hosts up} scanned in 4,680 seconds 


MI Fig. 4 è Utilizzo dell'interfaccia NmapFE per eseguire il comando 
nmap -sP 192.168.0.1-254 


nmap -sS - 0 192.168.0.123 (Figura 5) 


Default 


SYN Stealth Scan rm | | 


rScan Extensions 


J4RPC Scan 1J pf Os Detection _j Version Probe 


Starting nmap 3,75 ( http:#/www,insecure,org/nnap/ ) at 2004-12-22 17:36 UTC 
Interesting ports on 192,168,0,123: 

{The 1662 ports scanned but not shown below are in state: closed) 

IPORT STATE SERVICE 

I6000/tcp open X11 


. 20 
IUptine 0,356 days (since Hed Dec 22 09:03:27 2004) 


INmap run completed -- 1 IP address (1 host up} scanned in 3,513 seconds 


MN Fig. 5 è Il comando nmap -sS - 0 192.168.0.123 eseguito con NmapFE 


Alternative a Nmap 


STROBE - È un tool di scansione delle porte TCP, sviluppato da 
Julian Assange. Tra le caratteristiche principali offre la possibilità di 
ottimizzare l'utilizzo delle risorse per eseguire scansioni in maniera 
più efficiente. Inoltre strobe, attraverso la cattura del banner, è in 
grado di identificare il sistema operativo ed il servizio in esecuzione 
sulla macchina target. 

UDP_SCAN - Si occupa, invece, della scansione delle porte UDP 
(strobe è solo TCP), parte di un famoso tool di sicurezza SATAN 
(adesso denominato SAINT), e nonostante sia abbastanza datato (il 
suo sviluppo risale al 1995) è ancora in grado di soddisfare appieno 
le necessità. 

NETCAT - È un ottimo tool, definito per la sua completezza ed effi- 
cienza il "coltellino svizzero" grazie alle numerose funzionalità che ci 
offre. A differenza dei precedenti tool, netcat permette la scansione 
delle porte TCP e UDP, si occupa del controllo del dettaglio degli 
input e può essere integrato con altri tool. 
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nmap -oN output.txt 192.168.0.0/24 (Figura 6) 


XX Nmap Front End v3.75 


File View 


Target(s): [192.168.0.0/24 


scan | Discover | Timing Files | options | 


Input File Output File 


_J Input File rr Output File 


[ | output.bt 
Output Format: Normal 


4 Append to File 


(Starting map 3,75 { http://www,insecure,org/nnap/ } at 2004-12-22 17:36 UTC 
3123? 


INmap run completed -- 1 IP address ‘1 host up} scanned in 3,513 seconds 


Command: |nmap -sT -oN output.tt 192.168.0.0/24 


MN Fig. 6 è Esecuzione del comando nmap -oN output.txt 192.168.0.0/24 
mediante NmapFE 


Come si può notare dalla figura, abbiamo utilizzato anche la 
scheda FILES specificando il nome del file in cui scrivere i 
risultati, ed il formato dello stesso. Nel nostro caso sceglia- 
mo il formato file come "test" impostato nel menu "OutPut 
Format", la voce "Normal". 


CONCLUSIONI 


Quelli sopra descritti sono soltanto alcuni esempi che è pos- 
sibile eseguire tramite nmap, ma le possibilità offerte da que- 
sto programma sono solo legate alla vostra immaginazione. 
È importante capire che molto spesso un hacker utilizza pro- 
prio la scansione come uno dei primi approcci prima di sfer- 
rare un attacco al vostro sistema. È di conseguenza impor- 
tante riconoscere questo tipo di attività in modo da prevenire 
una eventuale intrusione. 
Uno dei principali metodi utilizzabili per l'intercettazione di 
tentavi di scansione delle porte è l'uso di programmi IDS 
basati sulla rete, un ottimo tool che può venirci incontro è 
SNORT. Ci aiuterà anche il settaggio del firewall in modo da 
riconoscere tentativi anche particolari di scansione. Come 
abbiamo spiegato, è possibile grazie a nmap utilizzare diver- 
se tecniche di scansione, in modo da forzare tutte le policy 
dei nostri firewall. 
Non vi resta che utilizzare namp strumento per incrementare 
la sicurezza della vostra rete. 

Luigi D'Amato 


GMT, software 5 
di un altro pianeta... 


SOFTWARE 


Una suite di strumenti per produrre mappe e visualizzazioni 3D del pianeta Terra ma 
non solo! Oltre a illustrare le caratteristiche principali del software realizzeremo una 
visualizzazione prospettica del pianeta Marte! 


MT (Generic Mapping Tools) è una collezione gratuita di ; 

utility che può essere usata per manipolare colonne di dati 

tabellari, serie temporali, dataset interpolati, e produrre 

con essi elaborati grafici in una varietaà di forme che va 
dal semplice plot cartesiano (x-y) alle mappe, prospettive e 
illustrazioni tridimensionali. GMT sfrutta il linguaggio Postscript 
(Adobe System Inc., 1990) che permette, sovrapponendo più livelli 
l'uno sull’altro, di creare delle immagini complesse in toni di grigio o : 
a colori (combinando anche immagini bitmap, testo e disegni in 
unica illustrazione). | tool sono offerti gratuitamente e distribuiti su 
Internet (http://gmt .soest.hawaii. edu), come set di comandi UNIX to- 
talmente indipendenti da altri software e ben documentati. Il 
software è inoltre facilmente automatizzabile e, concatenando i vari 
comandi a proprio piacimento con dei semplicissimi script di shell, 
potremo ottenere dei risultati davvero strabilianti per il nostro sito, la 


ricerca scolastica, la tesi, etc. 


UN PO’ DI STORIA 


GMT serve le necessità cartografiche e di processamento dati dal- i 
l'estate del 1988, quando gli autori (all'inizio della loro carriera di 
ricercatori presso il Lamont-Doherty Earth Observatory della Co- 
lumbia University) rilasciarono la versione 1.0 di GMT. Il lancio defi- 
nitivo del tool c'è stato con il porting su piattaforma UNIX e la pub- 
blicazione sulla rivista tecnico-scientifica Eos Transactions AGU nel- 
l'autunno del 1991 che ha portato alla rapida diffusione presso nu- 
merosi istituti Americani, Canadesi, Europei e Giapponesi. Oggi 
GMT è uno standard per molti ricercatori nel campo delle scienze : 
della terra ed oceanografiche, ma non solo. Infatti il software si pre- 
sta a vari utilizzi pratici anche per utenti medi di PC, studenti, pro- 
fessionisti o amanti della geografia. | tool sono attualmente più di 
50, 30 le diverse proiezioni cartografiche e molte altre funzioni spe- 
cifiche per il filtraggio dati, la sismologia, etc. Lo sviluppo del soft- 
ware è stato velocissimo e numerose versioni si sono susseguite 
dal 1988 ad oggi grazie ai numerosi suggerimenti e contributi da 
parte degli utenti. In questo sta il segreto del successo di GMT: nella 


forza e creatività tipiche dell’Open Source. 


09/16/04 


MI Fig. 1 è Cartina globale (ovviamente prodotta con GMT) mostrante i 
luoghi in cui si utilizza l'applicazione 


INSTALLAZIONE DEL SOFTWARE 


L'installazione di GMT non richiede particolari pacchetti o librerie 
aggiuntivi rispetto a quelli installati durante una tipica installazione 
di una qualunque distribuzione GNU/Linux, né grosse conoscenze 
di sviluppo o programmazione. Lo script generato nelle prime fasi 
della procedura necessita del solo comando gzip e di uno tra i com- 
pilatori C, come per esempio gcc o cc. Il software è stato testato 
con successo sulle seguenti distribuzioni: RedHat dalla 7.2 alla 9.0, 
Mandrake dalla 8 alla 10. Il solo pacchetto obbligatorio è quello delle 
librerie NetCDF (htfp://my .unidata.ucar.edu), distribuito anch'esso sul 
sito ufficiale di GMT. Tutto il necessario per l’installazione è presen- 
te sul CD/DVD allegato alla rivista, e pur essendo possibile effet- 
tuare l’installazione via FTP, ci limiteremo a illustrare la procedura 
d’installazione della versione 3.4.2 a partire da CD/DVD. 
L'installazione da supporti digitali non richiede molto tempo (su un 
Athlon 2400+ con 512Mb di RAM e RedHat 7.3, sono occorsi 5 
minuti scarsi). Questa è la procedura passo passo (effettuata da 
root): 


e Creare la directory /usr/local/GMT: 
mkdir /usr/local/GMT 
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e Copiare il file GMT3.4.2.targz (contenuto nel CD/DVD) nella di- 
rectory creata: 


cp /mnt/cdromx/<%GMT%>/GMT3.4.2.tar.gz /usr/local/GMT 
(la x sta per la lettera dell’unità che contiene il CD) 


e Spostarsi quindi nella directory d’installazione, estrarre i file ne- 
cessari ed eseguire lo script gmt_install con l'opzione -n: 


cd /usr/local/GMT 
gunzip GMT3.4.2.tar.gz 
tar -xvf GMT3.4.2.tar 
./gmt_install -n 


A questo punto lo script d'installazione interattivo vi porrà una serie 
di domande, le cui risposte permetteranno di personalizzare la pro- 
cedura. Generalmente i parametri impostati di default sono quelli 
ottimali, ma comunque è lasciata all’utente la possibilità di modifi- 
care tutti i parametri. 


1) ==> Enter make utility to use [make]: <Invio> 

2) ==> Do you want passive ftp transmission (y/n) [n]: <Invio> 

3) ==> Have you installed netcdf version 3.4 or later? (y/n) [y]: 
<n><Invio> 


Per le prime due domande le risposte consigliate (quelle tra paren- 
tesi quadre) fanno al caso nostro, quindi sarà sufficiente premere 
<Invio> per entrambe. Alla terza dovremo invece scrivere n seguito 
da <Invio>. A questo punto dovrebbe esservi chiaro il Meccanismo 
e ci limitiamo a consigliarvi le risposte con la simbologia adottata 
sopra. 


4) ==> Do you have netcdf.tar.Z (or .bz2, .gz) in /usr/local 
IGMT? (y/n) [y]: <Invio> 

5) ==> Get any of the GMT version 3.4.2 archives via ftp? (y/n) 
[y]: <n> 

6) ==> Directory for GMT data? [/usr/local/G@MT/GMT3.4.2 
/share]: <Invio> 

7) ==> Directory for GMT executables? [/usr/local/GMT 
/GMT3.4.2/bin]: <Invio> 

8) ==> Directory for GMT linkable libraries? [/usr/local/GMT/ 
GMT3.4.2/lib]: <Invio> 

9) ==> Directory for GMT include files? [/usr/local/GMT/ 
GMT?3.4.2/include]: <Invio> 

10) ==> Directory for GMT man pages? [/usr/local/GMT/ 
GMT3.4.2/man]: <Invio> 

11) ==> Enter Man page section for GMT man pages (1-9,1) [I]: 
<Invio> 

12) ==> Directory for GMT www pages? [/usr/local/GMT/ 
GMT3.4.2/www]: <Invio> 

13) ==> Enter default GMTHOME selection [/usr/local/GMT/ 
GMT3.4.2]: <Invio> 

14) ==> Do you prefer SI or US default values for GMT (s/u) [s]: 
<s> 


La domanda 14 riguarda il sistema di misurazioni da adottare: 
rispondere <s> (consigliata) per adottare il Sistema Internazionale S/ 
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i (metro, kg, etc.), <u> se preferite quello americano (feet, pound,etc.) 


15) ==> Do you prefer PS or EPS as default PostScript output 
(p/e) [p]: <Invio> 


Consigliamo la scelta di default che riguarda il formato dei file di 
uscita. Il Postscript è a nostro avviso migliore perché con la suc- 
cessiva trasformazione in pdf (tramite il comando ps2pdf) i file 
potranno essere gestiti più facilmente dai vari software per applica- 
zioni grafiche. 


16) ==> Try to make and use shared libraries? (y/n) [n]: <Invio> 


Rispondendo <y> si potrebbe risparmiare spazio su disco (instal- 
lando librerie dinamiche), ma potrebbe creare dei malfunzionamen- 
ti, consigliamo la risposta di default <n>. 


17) ==> Enter name of C compiler (include path if not in search 
path): <gcc> 


Scegliete il vostro compilatore C preferito (specificando la path as- 
soluta se diverso da cc o gcc). 


18) ==> Use POSIX Advisory File Locking in GMT (y/n) [y]: 
<Invio> 

19) ==> Want to test GMT by running the 20 examples? (y/n) [y]: 
<Invio> 

20) ==> Delete all tar files after install? (y/n) [n]: <Invio> 


Sorvolando sul significato della domanda 18 (comunque spiegata in 
alcune righe prime della stessa durante l’installazione), passiamo 
alle 19 e 20 per le quali accetteremo la risposta di default, per far 
realizzare le venti GMT routine di prova (che verranno salvate nella 
directory /usr/local'GMT/GMT83.4.2/examples) e per rinunciare alla 
cancellazione automatica dei file .gz., che cancellerete manualmen- 
te dopo aver verificato la corretta installazione del software. 


21) ==> Directory for int, low, and crude coastiline files (without 
/share) [/usr/local/GMT/GMT3.4.2]: <Invio> 

22) ==> Directory for high coastline files (without /share) [/usr 
Ilocal/GMT/GMT3.4.2]: <Invio> 


: 23) ==> Directory for full coastline files (without /share) [/usr/ 


local/GMT/GMT3.4.2]: <Invio> 


Lo script ci chiede in quale directory localizzare i file relativi alle linee 
di costa e ci consiglia quelle di default. Se volete cambiarle, fate at- 
tenzione ad averle già create precedentemente o ad avere comun- 
que i permessi di scrittura sui percorsi che indicherete. Inoltre do- 


i vrete creare il file di testo coastline.conf nella cartella /usr/local 
i /GMT/GMT3.4.2/share, in cui indicherete le directory alternative 


specificate, ricordandovi di specificarle come path assolute, ma 
senza la finale /share. 


24) ==> Install any of the supplemental programs? (y/n/a(Il))? 
[a]: <y> 


i A questo punto ci viene chiesto se vogliamo installare alcuni pac- 


chetti aggiuntivi. Rispondere sì <y> per non precludervi la possibi- 
lità di usarli in futuro. E quindi indicate <y> a tutti, tranne che a quel- 
lo indicato come “mex”. Quest'ultimo infatti installa dei moduli che 
richiedono la presenza di altri software proprietari (MATLAB nel ca- 
so specifico). Quindi a meno che non l’abbiate già installato, rispon- 
dete no <n>. Finalmente abbiamo finito! Non resta che specificare 
il nome del file contenente i parametri precedentemente scelti. 


25) ==> Enter name of the parameter file that will now be crea- 
ted [GMT3.4.2.par]: <nomefile><Invio> 


Adesso bisogna editare il file appena creato con un qualsiasi editor 
di testo e sostituire gzip a bzip2 (nella sezione SYSTEM UTILITIES), 
come indicato qui sotto: 


GMT_expand=gzip 


A questo punto possiamo lanciare l’installazione vera e propria ese- 
guendo gmt_install con il file contenente i parametri: 


./gmt_install nomefile 


A questo punto inizierà la compilazione delle librerie NetCDF e suc- 
cessivamente di GMT. Dopo qualche minuto le operazioni dovreb- 
bero essere già completate e visualizzerete nel vostro terminale le 
righe riportate qui sotto. Queste ci ricordano di settare le variabili 
d'ambiente (a seconda della shell utilizzata bash o tcshrc) altrimen- 
ti i comandi non saranno riconosciuti dal sistema. 


For csh or tcsh users: 

setenv GMTHOME /usr/local/GMT/GMT3.4.2 

set path=(/usr/local/GMT/GMT3.4.2/bin $path) 

For sh or bash users: 

export GMTHOME=/usr/local/GMT/GMT3.4.2 

export PATH=/usr/local/GMT/GMT3.4.2/bin:$PATH 

For all users: 

Add /usr/local/GMT/GMT3.4.2/man to MANPATH 

Add /usr/local/GMT/GMT3.4.2/www/gmt/gmt_services.htm] as 
browser bookmark 


Per fare ciò, lasciando il terminale aperto, spostatevi nella vostra 
home directory ed editate i file .tcshrc o .bashrc (ricordandosi di fare 
prima una copia di backup), aggiungendo le linee indicate dal ter- 
minale con un semplice copia e incolla (se non riuscite a trovare i 
file .teshrc o .bashrc, sappiate che questi sono dei file nascosti e 
quindi in modo grafico sono invisibili, a meno che non abilitiate la 
visualizzazione dei file nascosti). AI prossimo login GMT sarà com- 
pletamente operativo e i suoi comandi saranno eseguibili dalla 
vostra shell. Infine, aggiungete il collegamento indicato al vostro 
browser per poter facilmente consultare la guida del programma in 
HTML. 


CARATTERISTICHE PRINCIPALI ED ESEMPI 


Il programma opera da terminale e non ha alcuna interfaccia grafi- 
ca. | comandi possono essere lanciati da qualsiasi posizione e se 


non specificato diversamente l'output verrà salvato nella directory 
in cui si sta lavorando. La sintassi è molto semplice e documenta- 
tissima. Di seguito, per familiarizzare con l’uso del programma, ana- 
lizzeremo il funzionamento del comando pscoast, con il quale è 
possibile plottare oceani, continenti, limiti amministrativi, fiumi e 
laghi e produrre mappe a colori di qualsiasi zona del nostro piane- 
ta e con cinque diverse risoluzioni possibili. Il comando offre una 
serie di opzioni con cui è possibile specificare le caratteristiche della 
mappa che vogliamo produrre. Ad esempio per ottenere un'Europa 
in verde su Mediterraneo ed Atlantico in blu, con i fiumi permanen- 
ti in tratto blu forte e quelli secondari in tratto sottile, ed inoltre i con- 
fini nazionali bianchi, il tutto raffigurato in una proiezione di Merca- 
tore che avrà una base lunga 17cm, nel nostro file .ps, digiteremo: 
pscoast -R-15:30/35/35/65 -JM17c -B15 -I1/0.5p/0/0/255 
-12/0.25p/0/0/255 
N1/3/255/255/255 -Lf352/63:50/45/800k -Di 

-G0/255/0 -S0/0/255 -P > europa.ps 


e Nel flag -Rsi specificano le coordinate degli estremi della 
mappa in ovest/est/sud/nord e con il formato gradi:primi: 
secondi. 

e Il flag-Jriguarda la proiezione e la scala della mappa, nel nostro 
caso ho scelto una mercatore M e specificato la dimensione del 
file d’uscita in 17 cm (si può anche indicare la scala in cm per 
grado di longitudine, es. -Um0.2c). 

e. -B seguito da un numero ci permette di scegliere l’intervallo a 
cui inserire l’etichette delle coordinate geografiche (es. ogni 15 
gradi). 

e -I definisce il tipo di fiumi da disegnare (1 per fiumi perenni, 0.5p 
è lo spessore della linea in punti e 0/0/255 è la combinazione in 
RGB per il colore, blu in questo caso). Il flag successivo serve 
per disegnare anche i fiumi secondari -/2. 

e -Nè per decidere il tipo di limite amministrativo da disegnare 1 


N Fig. 2 è Mappa dell'Europa, mostrante i confini nazionali e i 
principali fiumi 
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sta per quelli nazionali e poi 3 per lo spessore della linea ed infi- 
ne il codice RGB per il suo colore. 

e -Ge-S sono utilizzati per decidere il colore rispettivamente 
della parte continentale e di quella oceanica. 

e -Psiriferisce all’orientazione del file di uscita. Di default vengo- 
no prodotti in Landscape (orizzontale), in questo caso invece 
abbiamo scelto il formato Portrait (orizzontale). 


L'utilizzo del software è semplice ed intuitivo, il suo punto forte è la 
possibilità di automatizzare e concatenare i comandi tramite script 
di shell. È possibile infatti integrare più comandi in un unico script, 
come vedremo in questo esempio di realizzazione di una mappa 
dell'Europa con sovrapposto un grafico a barre relativo alla popola- 
zione dei principali stati membri dell’Unione Europea. Per fare ciò, 
dobbiamo consultare un buon atlante geografico e compilare un file 
di testo da tre colonne (separate da uno spazio), in cui riporteremo 
in ordine longitudine e latitudine delle capitali nelle prime due ed il 
relativo numero di abitanti della nazione nella terza (vedi dati .txt nel 
CD/DVD). A questo punto sarà sufficiente creare un nuovo file di te- 
sto nella nostra home o nella directory di lavoro prescelta (es. 
script1.job) con la concatenazione di comandi, in questo caso 
pscoast e psxyz per la parte GMT e ps2pdf ed rm per la parte 
GNU/Linux (vedi Listato 1). 


LISTATO 1: Script per la riproduzione di una cartina 


dell'Europa con dati di popolazione sovrapposti 


#!/bin/sh 

# Descrizione: Produce una cartina dell’ Europa con dati di 
popolazione # sovrapposti 

File associati: dati.txt 


# GMT: pscoast, PSXYZ 
# Unix: ps2pdf, rm 
pscoast -R-15:30/35/30/60 -B15/15 -JX8.8i/7id -Di -G50/255/150 


-$0/150/255 
Lf349:50/36/45/250k -N1/3/255/255/255 -E200/40 -K > 
popolazione.ps 
psxyz dati.txt  -R-15:30/35/30/60/0/100000 -JX8.8î/7id - © 
JZ2,5î -S00.3i -G255/200/5 
-Lf347/35/45/250k -B15/15/15000a30000:"Abitanti 
(migliaia)":WSneZ 
-E200/40 -K -0 >> popolazione.ps 
ps2pdf popolazione.ps popolazione.pdf 
rm -f popolazione. ps san 


Per lanciare la procedura sarà sufficiente spostarsi nella directory 
che contiene i due file prodotti (dati.txt e script1.job) e digitare: 


sh scriptl.job 


Il file così prodotto è visualizzato in Figura 3. 

È importante notare l’uso dell’’append” (>>) nel comando psxyz e 
concentrare la vostra attenzione sull’uso dei flag -K e -O. Questi 
infatti permettono di realizzare output complessi, come quello visto 


prima, sfruttando le proprietà dei file Postscript. In particolare il -K : 


serve per non chiudere il file .ps e lasciarlo aperto ad ulteriori 
aggiunte di codice Postscript, mentre -O (overlay) specifica che 
quella parte di codice deve essere soltanto sovrapposta e non deve 
sostituire completamente quella su cui si appende. 


ceo. 
ceo 
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1 roma tRIDO 0008 


MI Fig. 3 è Output finale del nostro script che mostra il numero di 
abitanti dei principali stati europei, visualizzato come colonne 3D in 
prossimità delle rispettive capitali 


VISUALIZZAZIONI 3D: 
UN PANORAMA MARZIANO 


Ovviamente il piatto forte di GMT è quello riguardante i comandi 
che permettono l’interpolazione di dati tabellari, la successiva 
visualizzazione tridimensionale di questi ed anche la possibilità di 
effettuare calcoli (ad es. volumetrici) sulle superfici ottenute. In 
questa parte illustreremo come realizzare una rappresentazione 
3D di Marte a partire dai dati della missione NASA Mars Global 
Surveyor ed in particolare dell’altimetro laser MOLA che ha acqui- 
sito dati topografici (olte 600 milioni di osservazioni) dell'intero 
pianeta dal 1997 al 2001. | dati sono scaricabili gratuitamente, 
come file binari (PEDR) contenenti le intere registrazioni dello stru- 
mento. Questi contengono molte più informazioni di quelle occor- 
renti per la realizzazione del 3D: ad esempio parametri di funzio- 
namento dello strumento e della sonda orbitante, e quindi 
dovremmo estrarre da questi quelli relativi alla sola tripletta xyz: 
longitudine, latitudine, elevazione. Sul sito del MOLA Team sono 
forniti dei file Fortran per estrarre i dati necessari dai PEDR file in 
formato ASCII. Il programma di GMT che effettua l’operazione 
d’interpolazione è nearneighbor. Questo legge dei file ASCII con- 
tenenti triplette o “quadruplette” di dati e, dopo aver stabilito la 
spaziatura dei nodi (-/) del file di uscita, tramite un algoritmo asse- 
gna ad ogni nodo un valore medio (in funzione della distanza di 
ogni valore dal nodo) tra i valori contenuti all’interno di un raggio 
di ricerca (-S) centrato sullo stesso nodo. Le opzioni -/ e -S, 
entrambe espresse in minuti d’arco, stabiliscono rispettivamente 
l'intervallo tra i punti (e quindi la risoluzione spaziale) della nostra 
griglia e il raggio entro il quale considerare i punti su cui effettua- 
re la media pesata, -G specifica il file d’uscita e -R gli estremi 
geografici dei nostri dati. Nel CD/DVD è presente una griglia 
(esempio.grd) ottenuta dal file mola.tab, estratto dal database dei 
PEDR file ed interpolato tramite il seguente comando: 


nearneighbor mola.tab -R250/300/-15/0 -Gesempio.grd 
-10.46875m -S20m 


Abbiamo estratto i dati di una delle zone più interessanti e carat- 
teristiche di Marte, la famosa Valles Marineris, situata nella zona 
equatoriale del pianeta. La risoluzione orizzontale è stata settata 
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MI Fig. 4 è Mappa toporgafica a falsi colori della superficie marziana 
{Valles Marineris) 


(-I) a circa 1/2 minuto di longitudine (500 metri), mentre quella 
verticale dipende esclusivamente dalle proprietà dell’altimetro ed 
è dell’ordine del metro. Con il file ottenuto in precedenza e lo 
script riportato sotto, sono state successivamente realizzato le 
mappe in Figura 4 e 5 ed anche la prospettiva 3D con luce arti- 
ficiale in Figura 6. Lo script sotto riportato inizia con il comando 
makecpt per adattare la scala colorimetrica al nostro file (tutte le 
scale di colore fornite con GMT vengono installate nella sotto- 
cartella /share della directory d’installazione e quindi ogni qual- 
volta ne abbiamo bisogno dobbiamo copiarle nella directory in 
cui si lavora). Il minimo valore ed il massimo valore di quota su 
cui adattare la scala (opzione -7) possono essere letti tramite il 
comando grdinfo: 


grdinfo esempio.grd 


LISTATO 2: Script per creare una mappa topografica 


con illuminazione artificiale e isolinee di altezza 


#!/bin/sh 
# 
# Descrizione: realizza una mappa topografica con illuminazione 
# artificiale e isolinee di altezza 
# 
*__GMI; grdinfo,grdgradient, gd image, grdcontour 
# 
makecpt -CGMT_rainbow.cpt -T-5510/9000/100 > rainbow_mod.cpt 
grdgradient esempio.grd -A50/90 -Gilluminazione.grd -Ne0.6 
grdimage esempio.grd -JM25c -Crainbow_mod.cpt -Iilluminazione.grd 
-B10f5g5 -E150 -K > topografia.ps 
grdcontour esempio.grd -JM25c -C500 -A2500f9 -B10f5g5 -K > 
contour.ps 
psscale -D12.5c/11.5c/11.5c/1ch -Crainbow_mod.cpt -I+ 
-E -B2000:Topografia:/:Metri: -0 >> topografia.ps 
grdview esempio.grd -JM23c -Jz0.00006c -R277/300/-15/0 | 
-Crainbow_mod.cpt -Qi300 
-E140/35 -Ijlluminazione.grd -K > marte3D.ps 
psscale -D4/3/10c/0.75ch -Crainbow_mod.cpt <I# «EG 
-B2000:Topografia:/:Metri: 


-0 >> marte3D.ps 


Con grdgradient invece creiamo il file per l’illuminazione artificiale 
scegliendo la nostra teorica direzione della luce con il flag -A (in 
questo caso da 50° e 90° rispetto al Nord). Grdimage produce la 
mappa in Figura 4, che può essere perfezionata aggiungendo la 
scala di riferimento tramite psscale, mentre il comando grdcontour, 
genera la Figura 5 dove sono rappresentate le linee di uguale quota 


esa 


MI Fig. 5 © Carta delle isoipse (linee di uguale quota) per la stessa zona 


ad intervalli di 500 metri (-C) e con etichettatura ogni 2500 metri (- 
A). Infine la Figura 6, può essere ottenuta con graview ed anche su 
questa sarà utile inserire di lato una barra con la scala di colore 
(psscale). 


4000-2000 0 2000 4000 6000 8000 


Topografia 


MI Fig. 6 è Rappresentazione 3D con illuminazione artificiale di Valles 
Marineris 


CONCLUSIONI 


In più di quindici anni di vita la diffusione di GMT non ha mai cono- 
sciuto crisi, sebbene il programma manchi di un' interfaccia grafica 
ed appartenga ad una nicchia di software caratterizzata da una 
estrema varietà e competitività. La longevità di GMT è dovuta alla 
sua facilità di utilizzo e alla sua grande versatilità, che lo rendono 
uno strumento validissimo e capace di tenere testa agli analoghi 
software commerciali. Le potenzialità di GMT sono innumerevoli e i 
suoi utilizzi limitati soltanto dalla fantasia dell’utente. Oltre che come 
validissimo strumento scientifico, GMT può essere utilizzato ad 
esempio in applicazioni Web dinamiche (tracking grafico di spedi- 
zioni, richieste di mappe on-line tramite form dedicati, etc.), per 
proiettare su mappe coordinate geografiche (es. città, punti GPS, 
rotte aeree), disegnare grafici da semplici file di testo o complesse 
funzioni matematiche. 

Gaetano Di Achille 


LINK 


GMT - http://gmt.soest.hawaii.edu 

Mars Global Survey - htfp://mars.jpl.nasa.gov/mgs 

MOLA - htip:/Atpwww.gsfc.nasa.gov/tharsis/mola. html 

Dati PEDR - http://pds-geosciences.wustl.edu/missions/mgs/mola .html 
Software per l’elaborazione dei PEDR file: 
http://pdsgeosciences.wustl.edu/missions/mgs/molasoftware.html 
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Ml Sistema 


In questo 


uando un'applicazione risponde 

agli eventi, normalmente riceve 

notifica di quello che avviene at- 

traverso un descrittore di file. 
Questo succede, per esempio, per l'arrivo 
di pacchetti di rete o di dati su una pipe 0 
una FIFO, come pure per gli eventi di in- 
terazione utente, comunicati da un dispo- 
sitivo (mouse, tastiera) o da un altro appli- 
cativo (come X//) tramite un socket di re- 
te. Le chiamate di sistema select e poll, uni- 
tamente alla notifica asincrona offerta da 
fentl(F_SETOWN), rappresentano un buon 
meccanismo per la notifica di eventi di 
questo tipo. I meccanismi classici di Unix, però, non consento- 
no alle applicazioni di ricevere informazioni su eventi di altro 
tipo, come l'accrescersi di un file regolare, i cambiamenti nel 
nome di un file o dei suoi permessi di accesso, la creazione o la 
rimozione di file nel sistema. Questa lacuna viene colmata da 
dnotify, un meccanismo di notifica per gli eventi relativi alle di- 
rectory (da cui il nome), che affianca le notifiche di trasferi- 
mento dati offerte da poll/select/F_SETOWN. Il codice presenta- 


Listato 1: | bit di DN_NOTIFY 


[* 

* Types of directory notifications that may be requested. 
ci 

define DN\_ACCESS 0x00000001 /* File accessed */ 

fdefine DN\_MODIFY 0x00000002 /* File modified */ 

define DN\_CREATE 0x00000004 /* File created */ 

define DN\_DELETE 0x00000008 /* File removed */ 

ifdefine DN\_RENAME 0x00000010 /* File renamed */ i 
define DN\_ATTRIB 0x00000020 /* File changed attibutes */ 
define DN\_MULTISHOT 0x80000000 /* Don't remove notifier */ 


ceo. 
DIL) 
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IL MEGGANISMO 
DNOTIFY 


appuntamento 
analizzeremo un 
nuovo sistema di 
notifica degli eventi 
relativi alle directory 
presente nei nuovi 
kernel Linux, che 
affianca ed estende 
i meccanismi 
classici, presenti 
nei sistemi Unix, 
per la notifica di 
eventi relativi ai file 


to è stato verificato con Linux-2.6.10, an- 
che se dnotify è già presente in Linux-2.4.0, 
senza modifiche nell'interfaccia verso lo 
spazio utente. I programmi di esempio re- 
lativi a questo articolo sono disponibili al- 
l'indirizzo www. linux.it/kerneldocs/dnotify 
/sre.tar.gz. 


PRINCIPI DI DNOTIFY 


Il problema affrontato da dnotify è quello 
della notifica delle modifiche nella struttu- 
ra del filesystem, ad uso di programmi co- 
me i file manager, che dovrebbero aggiornare la presentazione 
grafica non appena la situazione del sistema viene modificata 
dall'esterno, senza con questo appesantire il sistema con conti- 
nue richieste di stato. Il metodo classico per affrontare questo 
problema è il più brutale: risvegliare periodicamente il proces- 
so e richiedere al sistema una nuova istanza di tutte le infor- 
mazioni che si tengono sotto controllo. In questo modo, il com- 
pito viene svolto nel peggior modo possibile: non si garantisce 
né la velocità di risposta né la leggerezza computazionale; ogni 
miglioramento in uno dei due parametri porta invariabilmente 
ad un peggioramento dell'altro. L'idea base di dnotify è quella 
di implementare una notifica attiva associata alle directory: 0g- 
ni evento relativo alle caratteristiche di un file viene riportato 
ai processi che hanno dichiarato il proprio interesse a quel tipo 
di evento, relativamente alla directory che contiene il file. Tali 
eventi includono la creazione e la rimozione di file, la lettura, 
la modifica dei contenuti o dei permessi di accesso. La dichia- 
razione degli eventi cui si è interessati avviene tramite un 
comando di fcentl(F_NOTIFY), eseguito sul descrittore di file 
relativo alla directory che si vuole osservare. Gli eventi cui si è 
interessati sono specificati tramite una maschera di bit, passata 
come terzo argomento di fcent/. Il Listato 1 elenca tali bit, estrat- 


ti da <linux/fcntl.h>; di questi, DV_MULTISHOT indica che l'ap- 
plicazione è interessata anche a più di una notifica, mentre in 
sua assenza il kernel riporterà all'applicazione un solo evento, 
e fentl andrà nuovamente invocata prima di ricevere ulteriori 
notifiche. 


USO NELLE APPLICAZIONI 


Un programma applicativo che voglia usare dnotify deve defini- 
re la macro _GNU_SOURCE prima di includere <fcntl.h>. 

È anche possibile includere sia <fentl.h> sia <linux/fentl.h> (sen- 
za definire _GNU_SOURCE), ma in questo modo il compilatore 
segnalerà uno o due warning, a seconda della versione di glibc 
in uso. La notifica di un evento sulla directory avviene tramite 
l'invio di un segnale. In mancanza di indicazioni diverse da par- 
te dell'applicazione verrà inviato S/GIO (che, se non gestito, 
provoca l'uscita del programma). Qualora l'applicazione voles- 
se informazioni più precise su cosa è successo nella directory 
osservata, dovrà usare readdir(3) e stat(2), per confrontare la 
nuova situazione con la sua conoscenza pregressa. Il program- 
ma minidn (minidn.c - file sre/minidn.c su CD-DVD) è un utilizzo 
minimale di dnotify. Il programma va invocato redirigendo stdin 
su una directory; il programma a quel punto attende la notifica 
di creazione di un file. Per esempio, invocando minidn come se- 
gue e poi creando un file in /imp si ottiene: 


ostro$ ./minidn < /tmp 
1/0 possible 


Naturalmente, un'applicazione più lunga di 4 righe installerà 
un gestore di segnale per poter fare uso della notifica. Inoltre, 
invocando il comando F_SETSIG di fcntl, un programma può 
richiedere l'invio di un segnale diverso da SIGIO. In questo caso 
il kernel fornisce informazioni aggiuntive al gestore di segnale, 
tramite la struttura struct siginfo; in particolare, il campo si_code 
viene posto a POLL_MSG e si_fd indica il descrittore di file che 
ha scatenato l'invio del segnale. 


UN ESEMPIO DI OSSERVAZIONE 
DI PIÙ DIRECTORY 


Il programma watch2.c (watch2.c - file watch2.c su CD-DVD), 
parte dei sorgenti associati a questo articolo, è un esempio di 
uso di F_SETSIG e struct siginfo per ricevere notifica di eventi su 
due directory. Il numero 2 è stato scelto per semplicità ed è 
facile modificare il programma per lavorare su un numero a 
piacere di directory. Il programma, su ogni directory osservata, 
apre un descrittore di file per ognuno degli eventi di dnotify, in 
modo da riportare su stdout gli eventi ricevuti, riconoscibili dal 
campo si_fd nella struttura siginfo. 

Per esempio: 


ostro$ ./watch2 /tmp $HOME 
in /home/rubini: file accessed 


in /tmp: file created 
in /tmp: file modified 
in /home/rubini: file modified 
in /home/rubini: file accessed 


UN ESEMPIO DI "TAIL -F" 


Una tipica applicazione in cui si nota la mancanza di notifica è 
tail -f usata per osservare i messaggi di log. Il programma tail 
distribuito nelle coreutils del progetto GNU utilizza una proce- 
dura di poll sul file osservato: ogni secondo viene invocata la 
chiamata di sistema stat per verificare se la dimensione del file 
è cambiata. Il programma follow, anch'esso nell'archivio dei 
sorgenti, effettua lo stesso lavoro appoggiandosi su dnotify. 

A differenza di rail, non è in grado di stampare le ultime dieci 
righe del file osservato, limitandosi a visualizzare gli accresci- 
menti successivi, ma senza la granularità temporale e le laten- 
ze del programma tail. Il file follow.c (su CD-DVD) mostra le 
righe più significative del programma follow, depurate della ge- 
stione degli errori (presente invece nel sorgente completo). 


L'IMPLEMENTAZIONE DEL KERNEL 


Nel kernel, tutto il codice relativo a dnotify si trova in fs/dno- 
tify.c, un file di sole 180 righe. Qui si trovano tre funzioni prin- 
cipali: fentl_dnotify, che implementa lo specifico comando di 


fcntl, e la coppia __inode_dir_notify/dnotify_parent (la prima 


delle quali viene normalmente chiamata attraverso inode_dir_ 
notify, funzione inline che si trova in <linux/fcntl.h>). Queste 
ultime due funzioni vengono chiamate dalle implementazioni 
delle chiamate di sistema che si trovano negli altri file della 
directory fs. Per esempio, fs/read_write.c notifica le scritture e 
le letture dai file invocando dnotify_parent; la funzione viene 
invocata dopo ogni chiamata di sistema read o write eseguita 
con successo. L'invio del segnale è delegato alla funzione 
send_sigio, in fs/fcntl.c. Qui viene compilata la struttura sigin- 


fo, passata poi a send_sig_info (kernel/signal.c) che si occupa 


dell'effettiva consegna del segnale al processo. Come struttu- 
re dati, il meccanismo dnotify risulta abbastanza leggero. 


Gli header della libreria C del progetto GNU (glibc) permettono di 
attivare o disattivare alcune funzionalità in base ad alcune macro defi- 
nite in compilazione. È così possibile preferire la compatibilità con 
BSD (“#define BSD_SOURCE”) piuttosto che con SystemV 
(“#define _SVID_SOURCE”); è possibile rendere disponibili alcune 
funzionalità caratteristiche dei sistemi liberi, definendo il simbolo 
_GNU_SOURCE. Oltre alle macro di dnotify, un esempio di funzio- 
ne non disponibile senza _GNU_SOURCE è strsignal, in <string.h>, 
che converte un codice di segnale come SIGIO in una stringa 
(€SIGIO”), analogamente a quanto fa strerror per i codici di errore. 
L'implementazione di _GNU_SOURCE, unitamente alla documen- 
tazione di questo simbolo e degli altri con lo stesso ruolo, sta in <fea- 
tures.h>, che viene incluso da ogni header di glibe. 
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Quando tramite fenil viene attivata o disattivata una richiesta 
di notifica su una cartella, il sistema accoda una struttura dno- 
tify_struct alla lista inode->i_dnotify e aggiorna la maschera di 
bit inode->i_dnotify_mask; entrambi i campi fanno parte dell'i- 
node relativo alla directory osservata. Ogno struttura nella li- 
sta registra la maschera di eventi, la struct file, il descrittore di 
file nel processo chiamante e il proprietario della richiesta di 
notifica. Nelmomento in cui avviene un evento notificabile, la 
lista i dnotify viene scandita solo se l'evento è attivo nella 
i dnotify_mask della directory corrispondente, per evitare di 
scandire inutilmente la lista delle notifiche in risposta ad 
eventi cui nessuno ha dichiarato interesse. Per esempio, nel 
caso di watch2, la maschera dei bit associata all'inode indiche- 
rà che tutti gli eventi sono sotto osservazione e la scansione 
della lista troverà una corrispondenza. 

Nel caso di follow, assumendo che non ci siano altri processi 
che osservano la stessa directory, solo gli eventi DNV_MODIFY 
porteranno alla scansione della lista, composta in questo caso 
da un'unica dnotify_ struct. 


IL DEMONE "FAM" 


Una proposta di soluzione al problema delle notifiche relative 
alle operazioni sui file è il demone fam (o famd), il “file altera- 
tion monitor”, un pacchetto sviluppato alla Silicon Graphics 
nel 1989 e ora rilasciato con licenza GPL/LGPL. Fam imple- 
menta un servizio di rete e una API, accessibile tramite una 
libreria inclusa nel pacchetto, per inviare richieste al demone. 
Il vantaggio del servizio fam rispetto all'approccio “fai da te” 
è l'universalità dell'interfaccia, che resta indipendente dal 
meccanismo utilizzato dal kernel per inviare le notifiche. Nella 
versione distribuita da SGI, il demone fam può ricevere le 
notifiche tramite imon, il meccanismo di notifica usato in 
IRIX. In assenza di tale meccanismo, fam lavora in poll, come 
tail -f. È disponibile, comunque, una patch per far sì che fam si 
appoggi su dnotify, come pure un'altra per aggiungere il mec- 
canismo imon al kernel Linux. Mentre la patch al kernel non è 
stata integrata e probabilmente non lo sarà nemmeno in futu- 
ro, le distribuzioni GNU/Linux che distribuiscono fam inclu- 
dono al loro interno il supporto per dnotify. Nonostante fam sia 
teoricamente una buona centralizzazione del problema delle 
notifiche, utile anche per migliorare l'efficienza dei meccani- 
smi sottostanti senza ricompilare le applicazioni, in pratica si 
tratta di un servizio usato abbastanza raramente. Di conse- 
guenza, le applicazioni in ambiente GNU/Linux normalmente 
non sono preconfigurate per usufruire del servizio, non poten- 


Approfondimenti 


e Il meccanismo dnotify è descritto brevemente in 
Documentation/dnotify.txt 

e La pagina principale di fam è htfp://oss.sgi.com/projects/fam 

e  Ilcodice diinotify (patch per il kernel e strumenti in spazio uten- 
te) si può trovare presso 
ftp://ftp.it.kernel.org/pub/linux/kernel/people/rml/inotify 


ceo 
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do fare affidamento sulla sua presenza nel sistema ospite. 


I PROBLEMI DI DNOTIFY 


Il meccanismo dnotify, pur essendo una funzionalità consolida- 
ta del kernel Linux che risolve in maniera abbastanza elegante 
il problema delle notifiche, soffre comunque di alcuni proble- 
mi non trascurabili, che hanno portato alla scrittura di un'im- 
plementazione alternativa, chiamata inotify (da inode). I punti 
“fastidiosi” di dnotify sono in qualche modo tutti legati alla scel- 
ta di appoggiarsi sulle directory, le stesse che sono usate duran- 
te il normale accesso al filesystem. Innanzitutto, poiché la di- 
rectory sotto osservazione deve essere aperta, il filesystem che 
la ospita non può essere smontato, perché “in uso”. Questo im- 
pedisce in pratica l'uso di dnotify su filesystem rimovibili come 
dischetti, CD, chiavette USB. Ogni directory osservata va poi 
aperta; l'osservazione di un intero albero di directory richiede 
quindi l'apertura di un elevato numero di file, in certi casi inac- 
cettabile. La notifica tramite invio di segnale dà luogo a corse 
critiche rispetto ad altri tipi di notifica, quali pol! e select, per 
cui occorre scrivere codice abbastanza complesso per evitare 
potenziali malfunzionamenti. Per esempio, il codice di watch2 
(watch2.c - file watch2.c su CD-DVD) ha una breve finestra 
temporale in cui un evento può andare perduto, tra il control- 
lo “if (!sigcount)” e la chiamata a select che appare sulla stessa 
riga. Il segnale, anche quando siginfo specifichi il descrittore di 
file che ha scatenato l'evento, non fornisce tutta l'informazio- 
ne che è invece a disposizione del kernel nel momento esso in 
cui notifica l'evento (per esempio, l'informazione su quale sia 
il file che ha scatenato evento); l'applicativo deve riesaminare 
l'intera directory per sapere cosa è successo. Alcuni eventi (co- 
me la lettura o la scrittura da un dispositivo) non risultano nep- 
pure riconoscibili a posteriori, in quanto non lasciano traccia 
nel filesystem. Tutti questi problemi vengono risolti da inotify 
che al momento (Gennaio 2005) non è ancora parte del kernel 
ufficiale, anche se probabilmente lo sarà a breve. 
Il meccanismo proposto è necessariamente incompatibile con 
dnotify nella sua interfaccia verso le applicazioni, in quanto le 
notifiche vengono consegnate tramite pacchetti informativi su 
un file speciale, senza che i programmi debbano aprire la direc- 
tory che stanno osservando. Le due infrastrutture di notifica 
possono comunque essere attive contemporaneamente nello 
stesso kernel. 

Alessandro Rubini 


Alessandro Rubini è uno dei primi utenti italiani di Linux, si occupa del 
porting di Linux su sistemi custom, embedded e real time e nel networking 
low-level. Ha scritto numerosi articoli tecnici anche sull'edizione america- 
na di Linux Magazine ed il libro "Linux Device Drivers" (con Jonathan 
Corbet editore di LWN.net) per la O'Reilly. (disponibile liberamente su 
http://Wwww.oreilly.com/catalog/inuxdrive2). È uno degli animatori più attivi 
della scena del software libero in Italia ed è uno dei soci fondatori della 
sezione italiana della Free Software Foundation Europe. 


M Sistema 


a quando nelle scuole di ogni ordine 

e grado è stata introdotta l'informati- 

ca come disciplina o come ausilio ad 

altre materie, si è generalmente prov- 
veduto a creare una o più aule dotate di com- 
puter. A questo punto, è subito apparso pale- 
se quanto sia impegnativa l'attività di installa- 
zione e manutenzione di tali laboratori. 


IL SOFTWARE LIBERO 
COME SOLUZIONE 


Docenti e personale tecnico si sono confrontati spesso con problemi 
quali: 


e interventi per eliminare malfunzionamenti dovuti al software in- 
stallato ed al suo improprio utilizzo; 

® aggiornamento del sistema operativo (o di sue parti) ed aggior- 
namento degli applicativi; 

e manutenzione e deframmentazione del filesystem, pulizia del 
desktop e/o delle cartelle create nel disco fisso di ogni computer; 

® gestione degli utenti. 


Da notare poi che l'obsolescenza hardware e software è tale da non 
permettere l'aggiornamento degli applicativi e del sistema operativo, 
senza provvedere, dopo qualche anno, al rinnovo del parco macchi- 
ne. L'esperienza maturata ha inoltre mostrato che l'ambiente scola- 
stico, per sue caratteristiche, necessita delle funzionalità di un sistema 
operativo realmente multiutente e multitasking, che abbia un buon 
supporto per la rete sia a livello locale sia verso l'esterno (Internet). 

Come docenti del Liceo Scientifico G.B. Quadri di Vicenza, abbiamo 
visto in GNU/Linux e nell’ Open Source la soluzione ad alcuni di que- 
sti problemi: abbiamo favorito il passaggio al software libero per i ser- 
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IN RETE : 


SOFIWARE 


SURE 


L'esperienza di due 
professori, che 
mossi dalla 
dedizione al lavoro 
e dalla passione 
per GNU/Linux e il 
software libero, 
testimonia ancora 
una volta la 
possibiltà di 
portare l'Open 
Source nelle scuole 


ver dedicati alla gestione della rete della scuo- 
la sia a livello locale sia per la posta ed il col- 
legamento ad Internet. Questo in occasione 
della necessità di una risistemazione generale 
dei server, e grazie alla collaborazione del 
LUG di Vicenza. Tuttavia, introdurre un si- 
stema operativo "nuovo" e nuovi applicativi a 
livello di utenti finali non è una operazione 
che si possa fare senza che si generino proble- 
mi e disservizi. Si tratta di far accettare la 
novità per quello che di buono può dare, sen- 
za togliere agli utenti la possibilità di utilizza- 
re il software di loro gradimento. Ci siamo 
quindi posti il problema di come introdurre in modo non costrittivo il 
software libero nelle normali attività didattiche. Resistenze alla 
migrazione sono generate dall'abitudine a lavorare con determinati 
strumenti; strumenti diversi ancorchè simili e magari migliori vengo- 
no visti con diffidenza. Una strada praticabile, grazie alle capacità dei 
PC attuali, è quella di installare nei sistemi anche GNU/Linux otte- 
nendo così una macchina "dual boot". Questo si traduce però in una 
amministrazione piuttosto pesante, con due sistemi operativi per 
macchina. Abbiamo trovato vantaggiosa e flessibile la strada indicata 
dal progetto Linux Terminal Server Project (LTSP presso www.ltsp.0rg) 
concepito proprio per utilizzare computer anche poco performanti 
come macchine senza disco fisso che diventano così terminali di una 
rete locale e che presenta in più la non trascurabile possibilità di un 
riutilizzo di hardware datato. A fare da cavia è stata l'aula di infor- 
matica più obsoleta della scuola, costituita da dieci personal compu- 
ter con processore Pentium I a 233MHz e 32 MByte di memoria 
RAM, utilizzata soprattutto dagli alunni del biennio per esercitazio- 
ni di video scrittura, utilizzo del foglio di calcolo, programmazione in 
Turbo Pascal. Impensabile poter installare l'ultima versione del pac- 
chetto "Office" o del browser per Internet più recente; impensabile 
installare nuovo software. Certamente questi computer sono destina- 
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ti comunque al riciclaggio, ma poichè funzionano ancora bene abbia- 
mo chiesto di utilizzarli come macchine "diskless" (senza disco fisso) 
collegate ad un server. Abbiamo ottenuto l'assegnazione di un server 
che non è altro che un normalissimo personal computer con proces- 
sore Pentium IV 2.4 Ghz, disco fisso da 30 Gbyte dotato di 1 Gbyte di 
memoria RAM. Abbiamo installato una distribuzione GNU/Linux, 
scegliendo EduKnoppix 1.2.1 (eduknoppix.dmf.unicatt.if) per le sue qua- 
lità tecniche, la facilità di installazione e per la ricchezza di software a 
corredo, pensato per l'attività didattica. Inoltre è basata su Debian 
GNU/Linux, una distribuzione di ottima qualità, apprezziamo l'at- 
tenzione alle licenze del software nonchè l'impostazione tecnica. 


IL LINUX TERMINAL SERVER PROJECT 


Il software realizzato da questo team di programmatori, installato in 
una macchina di sufficiente potenza che funge da server, trasforma al- 
tri computer collegati ad esso via ethernet in semplici terminali (i 
client). Le applicazioni girano sul server e l'output viene rediretto ai 
client. Su questi vengono caricati in memoria RAM ed eseguiti solo 
il kernel ed il sistema grafico X//. Il filesystem di root e i dati degli 
utenti risiedono nel server; i dischi fissi dei client non vengono utiliz- 
zati, a meno che non si voglia sfruttarli per esigenze di swap, cosa che 
per ora non abbiamo fatto. Pur riservandoci di installare la più recen- 
te versione di questo software (LTSP-4.1 disponibile sul CD/DVD), 
abbiamo utilizzato la versione 3, che conosciamo meglio ed è esau- 
rientemente documentata. Vediamo in linea di massima come avvie- 
ne il boot via rete di un client: questo aiuterà anche a capire perchè è 
necessario attivare e configurare sul server determinati servizi di si- 
stema. Partiremo dal presupposto che le schede di rete di cui dispo- 
niamo non posseggano la ROM di espansione per il boot remoto. 

È allora necessario ricorrere ad una inizializzazione della scheda me- 
diante un semplice floppy: 


e dopoil Power On SelfTestiniziale la macchina va a leggere il codi- 
ce etherboot dal floppy, la scheda di rete verrà riconosciuta e ini- 
zializzata; 

® il codice etherboot manda una richiesta DHCP alla rete locale, 
contenente il MAC address della scheda; 

e il demone DHCP sul server rileva la richiesta e confronta il MAC 
address ricevuto con quelli contenuti nella propria configurazione; 

e seilconfronto ha successo tale demone risponderà al client con i 


parametri di configurazione del TCP/IP per la scheda, con il path- 
name del kernel da scaricare e con il pathname del filesystem 
root da montare; 

e  ilcodice erherboot riceve la risposta dal server e configura l'inter- 
faccia TCP/IP della scheda; 

® inizierà quindi il download del kernel mediante il protocollo 
TFTP: 

e una volta completamente caricato nella memoria del client il ker- 
nel prende il controllo del processo inizializzando le periferiche 
che riconosce; 

e viene montato il root filesystem via NFS, la directory esportata 
dal server /op/Itsp/i386; 

e oraèlavolta di X window: se la scheda video del client è suppor- 
tata allora uno script particolare si occupa di creare un file XF86 
Config per la gestione del server X locale; 

e ilcontrollo infine passa allo script di init per la determinazione e 
l'esecuzione della modalità richiesta; 

® a questo punto sul client appare la richiesta di login nella forma, 
testuale o grafica (xdm, kdm, gdm), scelta dall'amministratore. 


GLI STRUMENTI UTILIZZATI 


Passiamo a descrivere le caratteristiche tecniche della nostra aula di 
informatica: 


Server 

® processore Pentium IV a 2,4 GHz 

e memoria RAM 1GB 

® memoria di massa 30 GB 

e schedadirete ethernet Intel Pro 100 
Client 

e processore PentiumIa 233 Mhz 

® memoria RAM 32 MB 

® scheda video PCI da 1 MB 

e schedadirete Pro 100 o RTL8139 


Lo switch di connessione utilizzato è inoltre collegato alla rete locale 
con un server Samba e un Proxy Internet. L'ambiente hardware già esi- 
stente nell'aula non è stato minimamente alterato, se non per l'intro- 
duzione del server (che chiameremo d'ora in poi server LTSP). Una 
volta installato il sistema operativo ed i relativi servizi sul computer 
che farà da server LTSP è bastato collegasi al sito www.lfsp.org. Da 
questo è possibile scaricare quanto necessario per il'installazione di 
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I Fig. 2 è Il desktop di eduKnoppix, la distribuzione italiana 
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un sistema LTSP. I pacchetti sono preconfezionati in tutti i formati: 
rpm (RedHat, Mandrake, SuSE) deb (Debian GNU/Linux) e naturalmen- 
te fgz (la nuova versione è disponibile in formato ISO). Nel nostro caso, 
abbiamo eseguito il download dei seguenti file: ltsp-core-i386_3.0_ 
all.deb, Itsp-kernel-2.4.22-i386_3.0_all.deb, Itsp-x-core-i386_3.0_all.deb 
e ltsp-x-fonts-i386_ 3.0_all.deb; e per la documentazione /tsp-doc_3.0_ 
all.deb. Quest'ultimo pacchetto rende disponibile un ottimo docu- 
mento PDF consultabile in locale al percorso /usr/doc/Itsp-doc. Ricor- 
diamo che prima di installare tutto questo software è necessario che 
il server LTSP abbia installati e funzionanti un server DHCP (Dynamic 
Host Configuration Protocol), un server TFTP (Trivial File Transfer Pro- 
tocol) e un server NFS (Network File System). Con il comando: 


dpkg -i <nome_pacchetto> 


abbiamo poi installato il software LTSP scaricato. 


CONFIGURAZIONE DEI CLIENT 


I client non necessitano di nessun intervento particolare, se non per 
quanto riguarda la procedura di avvio. Il boot dei client infatti richie- 
de un software che nel nostro caso viene eseguito da floppy all'accen- 
sione. Dal sito www.Rom-0-Matic.net è possibile scaricare il codice 
etherboot per le schede di rete che si utilizzano: è sufficiente consul- 
tare il database e specificare oltre al tipo di scheda il mezzo di suppor- 
to (ROM, floppy, hard-drive) per il codice di avvio. Per creare questo 
floppy si è semplicemente copiato il codice scaricato (un file di esten- 
sione zdsk) su di un dischetto vuoto. Per una scheda pro/00 basta ad 
esempio dare il comando: 


cat eb-5.2.4-eepro100.zdsk > /dev/fd0 


È sufficiente infine predisporre il BIOS (Basic Input Output System) del 
client per il boot da floppy. L'avvio del client, anche a server non atti- 
vo, permette innanzitutto di controllare che la scheda di rete sia effet- 
tivamente riconosciuta dal software e in questo caso di poter cono- 
scere il suo MAC address (Media Access Control address), che identifica 
univocamente ciascuna scheda di rete e che sarà elemento essenziale 
per la successiva configurazione del server. 


CONFIGURAZIONE DEL SERVER LTSP 


Nel seguito supporremo di dover configurare una rete LTSP con un 
indirizzo di sottorete 10.0.4.0, un IP del server 10.0.4.254 e IP dei 
client del tipo 10.0.4.X. Il file /etc/hosts della rete sarà quindi: 


# 

127.0.0.1 l1tsp-server 
10.0.4.254 ]tsp-server.liceoquadri.it ltsp-server 
# 


localhost 


10.0.4.1 pcOlb.liceoquadri.it pcolb 
10.0.4.2 pc02b.liceoquadri.it pc02b 
10.0.4.3 pc03b.liceoquadri.it pc03b 
10.0.4.4 pc04b.liceoquadri.it pc04b 
10.0.4.5 pc05b.liceoquadri.it pc05b 
cose 


(1) 
726 © Marzo 2005 


Jan 34, 2008 
LinuxWorid Boston - Call for Volunteers 


Looking for 
Support? 


On Tuesday, February 19th, we will be invading the Mynes Cornvenition center in 
ftoston, MA. Vre've got a booth lined up fer LTSP In the Org pavifon, and l you 
happen to be in the arma at that bme, and have a few hours to spare, we'd love to 
have you spand some tima at the booth 


Try cur Sunpart Page 


LTSP packages 
We've done flus many times belore, and it's always a great adventure, and the LTSP 

booth has typically baen ona af the busiastinthe whole exhibit hall. The show starts Current reteaze 

on Tuesday moming, February 13th, amd goes until 4:00pm on Thursday, February LTSP-4.1 


17th 
Pistroz supported, 


I Fig. 3 è Home page del progetto Linux Terminal Server Project 


10.0.4.6 pc06b.liceoquadri.it pc06b 
10.0.4.7 pc07b.liceoquadri.it pc07b 
10.0.4.8 pc08b.liceoquadri.it pc08b 
10.0.4.9 pc09b.liceoquadri.it pc09b 
10.0.4.10 pc10b.liceoquadri.it pclOb 
# 


Dopo aver installato i pacchetti descritti è necessario far girare uno 
script di inizializzazione che provvede a predisporre i file di configu- 
razione dei demoni di sistema all'utilizzo con LTSP: 


cd /opt/l1tsp/templates 
./ltsp_initialize 


È bene comunque controllare i file a posteriori e verificare che tutto 
sia stato sistemato (un esempio di impostazione non corretta nel no- 
stro caso ha riguardato il file inerd.conf per l'utilizzo del TFTP, che è 
stato configurato a mano). Come descritto in precedenza il primo ser- 
vizio che il server LTSP deve prestare è quello di configurare l'inter- 
faccia TCP/IP per il client. Il server DHCP da noi utilizzato è il dhcp3- 
server, il cui file di configurazione /etc/dhcp3/dhcpd.conf contiene le in- 
formazioni relative agli indirizzi IP e agli hostname da assegnare ai 
client: 


# Sample configuration file for ISCD dhcpd 
# 


# For dhcpd v. 3, you need to uncomment the following 


two lines: 
option option-128 code 128 = string; 
option option-129 code 129 = text; 
# 
default-lease-time 21600; 
max-lease-time 21600; 
option subnet-mask 255.255.255.0; 
option broadcast-address 10.0.4.255; 
option routers 10.0.4.254; 
option domain-name-servers 10.0.4.254; 


option domain-name "liceoquadri.it"; 
option root-path "10.0.4.254:/opt/1tsp/i386"; 
shared-network WORKSTATIONS { 
subnet 10.0.4.0 netmask 255,255.255.0 {}} 
group { 
use-host-dec]-names on; 
option log-servers 10.0.4.254; 


4 The following is _NOT_ a MAC address! 
option option-128 e4:45:74:68:00:00; 
host pcOlb { 
hardware ethernet 00:A0:C9:1C:A6:94; 
fixed-address 10.0.4.1; 
filename "/tftpboot/l1ts/vmlinuz-2.4.22-1tsp-2";} 
host pc02b { 
hardware ethernet 00:A0:C9:9A:0D:8D; 
10.0.4,2; 


"/tftpboot/l1ts/vmlinuz-2.4.22-1tsp-2"; } 


fixed-address 
filename 


host pc10b { 
hardware ethernet 00:A0:C9:1C:A6:90; 
fixed-address 10.0.4.10; 


filename "/tftpboot/l1ts/vmlinuz-2.4.22-1tsp-2";} 


Ogni client è identificato dal MAC address (alla voce hardware ether- 
net) che esso invia al server DHCP. Questo assegnerà il nome di host 
e l'indirizzo IP relativo al client così identificato. Inoltre è comunica- 
to al client il pathname per il download del kernel. Ad esempio, la 
sintassi del file precedente ci dice che il client avente la scheda di rete 
con MAC address 00:A0:C9:1C:A6:94, riceverà un indirizzo IP 
10.0.4.1, un host name pc0/b e caricherà il kernel dal percorso /fip- 
boot/Its/vmlinuz-2.4.22-Itsp-2. Il servizio TFTP viene generalmente ge- 
stito dal superserver inetd (0 xinetd) e quindi, dopo aver installato il 
pacchetto ffip-server, è necessario controllare che il file inerd.conf con- 
tenga la seguente linea non commentata: 

wait 


tftp dgram udp nobody /usr/sbin/tcpd 


/usr/sbin/in.tftpd /tftpboot 


Il servizio NFS viene installato di default con i suoi demoni nfsd e 
mountd. Naturalmente si presuppone che sia attivo anche il demone 
portmap. Il file /etc/exports sotto riportato, generato dallo script di ini- 
zializzazione, contiene l'elenco delle cartelle accessibili ai client: 


HH LTS-begin 4HF 

# 

/opt/1tsp/i386 10.0.4.0/255.255.255.0(ro,no_root_squash) 

/var/opt/ltsp/swapfiles 
10.0.4.0/255.255.255.0(rw,no_root_squash) 

# 

4 The following entries need to be uncommented if you want 

# Local App support in ltsp 

# 

#/home 10.0.4.0/255.255.255.0(rw,no_root_squash) 

4H# LTS-end 4H 


La cartella /opt/Itsp/i386 contiene il filesystem root dei client. La 
cartella /var/opt/Itsp/swapfiles è destinata allo swap dei file. L'ulti- 
mo importante file di configurazione è /opr/ltsp/i386/etc/Its. conf, 
che contiene le informazioni sulle caratteristiche fondamentali 
dei singoli client: 


# Config file for the Linux Terminal Server Project 


(www.ltsp.org) 


# 
[Default] 
SERVER = 10.0.4.,254 
XSERVER = auto 
X_MOUSE_ PROTOCOL = "Microsoft" 
X_MOUSE_DEVICE = "/dev/ttyS0" 
X_MOUSE_RESOLUTION = 400 
X_MOUSE_BUTTONS = 2 
USE_XFS = N 
LOCAL_APPS = N 
RCFILE_01 = floppyd 
XkbLayout = it" 
X_MODE_0 = 1024x768 
lies earn neo 
# 
# Specifying X settings for a workstation 
# 
[pc01b] 
USE_NFS_SWAP = N 
SWAPFILE_SIZE = 48m 
RUNLEVEL = 5 
[pc10b] 
USE_NFS_SWAP = N 
SWAPFILE_SIZE = 48m 
RUNLEVEL = 5 


In tale file è riconoscibile una sezione comune di default e sezioni 
specifiche per i singoli client, se questi hanno caratteristiche diver- 
se tra loro. Come si vede, è specificato l'indirizzo IP del server, il ti- 
po di server X da utilizzare, il tipo di mouse e di tastiera di cui si di- 
spone, se si vogliono o meno far girare applicazioni nel client ed al- 
tre caratteristiche. Il parametro RUNLEVEL specifica la modalità di 
funzionamento del client: in ambiente LTSP-3 sono previste tre 
possibilità: 


RUNLEVEL: 3 shell 
4 telnet 
5 GUI 


Noi abbiamo comunque supposto di dover attivare la modalità GUI. 
La configurazione corretta dell'ambiente grafico è uno dei passi che 
più possono rivelarsi problematici e delicati. Il server X nel client è 
avviato da uno script (/tmp/startx_ws). Nel caso di schede grafiche par- 
ticolari, il pacchetto /tsp-x-core, che contiene il server X e funziona 
con hardware relativamente recente, può rivelarsi insufficiente ed al- 
lora è necessario installare il pacchetto specifico per la scheda video 
posseduta. È lo stesso script di configurazione di X che suggerisce il 
pacchetto aggiuntivo da installare. Nel nostro caso ad esempio abbia- 
mo dovuto scaricare ed installare il pacchetto /tsp-x-server-s3-i386. Il 
display manager (xdm, gdm o kdm) è il demone che deve essere attivo 
nel server LTSP, in attesa di una richiesta di connessione alla macchi- 
na, richiesta che può essere anche remota, nel nostro caso provenien- 
te dai client. Spesso tale demone è configurato in modo tale da igno- 
rare le richieste da client remoti, bisogna quindi controllare alcuni file 
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in modo da garantire questa possibilità. Se ad esempio si usa xdm si 
deve controllare che: 


e nel file /etc/X11/xdm/xdm-config la linea seguente sia commentata: 
#DisplayManager.requestPort: 0 

e nel file /etc/XI1/xdm/Xaccess la linea seguente non sia commenta- 
ta: * #any host can get a login window (si noti l'asterisco all'inizio 
della riga). 


Nel caso si utilizzi gdm 0 kdm analogo controllo va fatto nelle rispetti- 
ve directory. A questo punto, configurati correttamente i file e fatti 
ripartire i demoni DHCP, INETD, NFS sul server LTSP il lavoro è con- 
cluso. Nei client, inserito il dischetto di avvio per le schede, si prov- 
vede ad accendere le macchine e il gioco è fatto. Una volta ottenuta 
risposta dal server, il floppy può essere rimosso. Se la stampante che 
si intende utilizzare è connessa al server LTSP (0 comunque configu- 
rata sul server), nulla deve essere fatto per poterla utilizzare anche 
dai client: in effetti il singolo client sta lavorando sul server. Diverso 
e più complesso è il discorso se si vuole utilizzare una stampante col- 
legata ad uno dei client, ma qui rimandiamo alla documentazione di- 
sponibile. L'utilizzo di filesystem locali al client, come floppy e 
cdrom, non è immediato. Noi abbiamo scelto, trattandosi di un labo- 
ratorio didattico, di lasciare la possibilità agli utenti di utilizzare an- 
che il floppy per la gestione dei propri dati, tenendo conto dell'esi- 
genza di scambiarli con macchine Windows e quindi presupponendo 
un formato msdos per tale filesystem. A tal fine è necessario: 


e installare il pacchetto /tsp-floppyd-3.0.tgz (sempre scaricabile da 
www.ltsp.org) per la gestione remota dei floppy drive; 

e installare il pacchetto mstoolsfin-i386.deb (o similare a seconda 
della distribuzione usata) per la gestione dei floppy formattati 
msdos; 

e inserire la riga RCFILE 01 = floppyd nel file /opi/ltsp/i386/etc/ lts 
.confi 

e inserire la riga drive a: file="DISPLAY" remote 1.44m mformat_only 
nel file .mtoolsre nella home directory di ogni utente a cui si vuole 
garantire l'accesso al floppy locale. 


È interessante osservare che usando Konqueror come file manager si 
dispone automaticamente di un'interfaccia grafica per la gestione del 
floppy: basta digitare floppy:a sulla barra dell'indirizzo per avere a di- 
sposizione una finestra con l'albero delle directory del floppy. È pos- 
sibile utilizzare anche i CD-Rom locali installando il pacchetto nbd 
(Network Block Device) ma noi non ne abbiamo sentito la necessità. 


I RISULTATI OTTENUTI 


Il sistema è stato testato ed è attualmente utilizzato a regime, in con- 
dizioni di pieno carico: su tutti i 10 client connessi al server girano ses- 
sioni grafiche in ambiente KDE (un ambiente notoriamente avido di 
risorse della macchina) con applicativi pesanti come OpenOffice e 
browser web Mozilla o Konqueror. In tali condizioni non vengono 
mai occupati più di 700 MB di memoria RAM sul server e lo spazio 
di swap non viene mai utilizzato. La ragione di tale basso consumo di 
risorse sta ovviamente nel fatto che quando il server avvia un'appli- 
cativo per un utente, ogni altra richiesta da parte di altri viene soddi- 
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sfatta creando altre istanze all'applicativo che è già in esecuzione. Per 
migliorare le prestazioni si può anche scegliere di lavorare in ambien- 
ti grafici più leggeri come il desktop manager Xfce o utilizzare un sem- 
plice window manager come /ceWM. Si osservano momentanei ral- 
lentamenti di esecuzione in fase di avvio dei client e di login degli 
utenti se questi processi sono eseguiti contemporaneamente su tutte 
le macchine, a causa dell'elevato traffico di rete in quel momento. 
Ovviamente, dato il basso costo attuale delle schede di rete da 1GB, 
potrebbe valere la pena di attrezzare i client con tale hardware più 
potente; noi comunque lavoriamo tranquillamente con ethernet a 100 
Mb, dato che in condizioni operative normali il singolo utente non 
avverte apprezzabile ritardo nella risposta ai comandi. Se si dispone 
di client di potenza apprezzabile, memoria RAM di almeno 64MB, è 
possibile far girare alcune applicazioni sul client invece che sul server, 
limitando così il traffico di rete. In tal caso però si deve fare del lavo- 
ro aggiuntivo di configurazione per il quale rimandiamo alla docu- 
mentazione. Nulla deve essere fatto per il collegamento al server Pro- 
xy Internet se questo è correttamente configurato nel server LTSP. Nel 
nostro caso la rete LTSP è integrata in una intranet con un server 
Samba (file server locale). Abbiamo constatato che anche dai client 
l'accesso alle risorse di rete Samba è immediato, utilizzando ad esem- 
pio Konqueror, che come file manager gestisce anche il protocollo 
smb. Il maggior pregio che stiamo riscontrando nell'utilizzare in ambi- 
to didattico tale tecnologia è probabilmente quello relativo alla sem- 
plicità di amministrazione: la configurazione del sistema, l'aggiorna- 
mento del software, la gestione degli utenti, va eseguita su una sola 
macchina, il server LTSP. Inoltre, i dischi fissi dei client non vengono 
minimamente intaccati, lasciando quindi all'utente la possibilità di 
utilizzare anche il sistema operativo già installato. L'ambiente di lavo- 
ro è multiutente, garantendo al singolo utente la possibilità di lavora- 
re con la propria configurazione personalizzata (cosa che il sistema 
operativo installato non permette). Sottolineiamo ancora l'aspetto 
notevole del recupero di hardware obsoleto: stiamo facendo utilizza- 
re il sistema GNU/Linux con gli applicativi più recenti, e quindi più 
esosi in termini di risorse, utilizzando macchine che a malapena reg- 
gono il sistema Windows 98 e il pacchetto MS Office 97. Tra le con- 
troindicazioni di un sistema del genere si può indicare quella relativa 
ad un guasto del server: se ciò avviene l'intera aula sarà inutilizzabi- 
le. Un server che si rispetti, con doppio processore e un sistema di 
dischi RAID, dovrebbe comunque mettere al riparo da pericoli del 
genere. In taluni casi, ad esempio l'utilizzo del laboratorio informati- 
co come laboratorio linguistico, potrebbe essere necessario un acces- 
so al sistema audio e CD-Rom locale ai client: questo è possibile ma 
di non immediata configurazione. Dovrebbe comunque essere di più 
agevole implementazione con la versione 4.1 del progetto LTSP. 
David Merlin 
Aldo Pegoraro 
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on l'aumentare e il diffondersi delle 

reti wireless e dell’uso di notebook e 

di PDA utilizzati per lavorare in luo- 

ghi diversi su reti locali diverse, l’uti- 
lizzo di IP statici per identificare il proprio 
computer in rete è diventato un sistema poco 
flessibile. Oltre alla necessità di impostare 
manualmente l’indirizzo, l’uso di IP statico in 
ambienti con un’elevata rotazione di compu- 
ter è spesso all’origine di conflitti e di conse- 
guenza impone un’attenta gestione degli in- 
dirizzi assegnati. Per risolvere questo tipo di problemi è nato il DHCP 
(Dynamic Host Configuration Protocol) che in modo automatico prov- 
vede ad assegnare in modo univoco ed automatico un indirizzo IP ai 
computer connessi in rete. 


INSTALLAZIONE DEL SOFTWARE 


Sicuramente avrete disponibile fra i pacchetti della vostra distribu- 
zione il server DHCP e quindi non avrete nessuna necessità di dover- 
lo scaricare da Internet se non per avere una versione più aggiornata. 
In rete ci sono numerosi server DHCP gratuiti e commerciali per 
GNU/Linux, ma il più noto è il Paul Vixie/ISC DHCPd che può essere 
scaricato all’indirizzo: ffp://ffp.isc.0rg/isc/dhep (disponibile su CD 
IDVD). Se non avete disponibile il pacchetto binario per la vostra di- 
stribuzione potete procedere decomprimendo il pacchetto scaricato, 
e successivamente nella directory creata dal pacchetto eseguite da 
shell le istruzioni: 


./configure 
make 


ed infine: 


make install 


SOFTWARE 
spps:: 
CDIDID 


Strumenti e tecniche 
per configurare al 
meglio un server per 
l'assegnazione 
dinamica degli 
indirizzi IP. 

Un metodo semplice 
e veloce per rendere 
la rete flessibile 

e facilmente 
espandibile 


CONFIGURAZIONE 
DEL SERVER DHCP 


Terminata l’installazione, la prima cosa da 
fare e digitare il comando: 


ifconfig -a 

dovrebbe apparire qualcosa del genere: 

eth0 Link encap:Ethernet HWaddr 

00:30:84:25:41:EE 

inet addr:192.168.0.100 Bcast:192.168.0.255 
Mask:255.255.255.0 

UP BROADCAST RUNNING MULTICAST MTU:1500 Metric:1 

RX packets:275542 errors:0 dropped:0 overruns:0 


TX packets:218647 errors:0 dropped:0 overruns:0 
Interrupt:22 Base address:0x2000 


Se non leggete MULTICAST, dovete riconfigurare il kernel ed aggiun- 
gerci il supporto multicast. Il prossimo passo da compiere è quello di 
aggiungere un route per l’indirizzo 255.255.255.255 come descritto nel 
file README a documentazione del server DHCP. Per poter far fun- 
zionare correttamente il sever DHCP con alcuni client (fra cui Win- 
dows) deve essere possibile inviare pacchetti all’indirizzo 255.255 
.255.255. 

Sfortunatamente, GNU/Linux cambia 255.255.255.255 nell’indirizzo 
di broadcast della sottorete locale. 

Questo fatto provoca una violazione del protocollo DHCP e alcuni 
client non visualizzano i messaggi DHCPOFFER provenienti dal ser- 
ver. Per aggiungere il route digitate: 


route add -host 255.255.255.255 dev eth0 


Nel caso in cui vi venga visualizzato un messaggio del tipo: "255.255 
.255.255: Unknown host", riprovate nuovamente aggiungendo nel file 
hosts in /etc la seguente riga: 
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255.255.255.255 all-ones 
Quindi digitate: 


route add -host all-ones dev eth0 


oppure 
route add 255.255.255.0 dev eth0 


dove erh0 è il nome del dispositivo di rete che stiamo usando. 

I file utilizzati dal server DHCP sono il file di configurazione /etc 
/dhcp.conf ed il file dhcpd.leases che generalmente è disponibile nella 
directory /var /lib/dhcp oppure in /var/state/dhcp. Il file dhcpd.leases 
ha lo scopo di tener traccia degli indirizzi IP che vengono assegnati 
ai vari computer in rete utilizzando, per rintracciarli, i MAC delle 
schede di rete senza venir mai modificate all’avvio del server. 
Questo ha lo scopo di proteggere la rete da accidentali o voluti 
reboot del server DHCP Inoltre, il file dhcpd.lease, permette al siste- 
ma di determinare se è stato raggiunto il tempo massimo di asse- 


gnazione di un determinato IP utilizzando i parametri contenuti nel 
file di configurazione dhcp.conf. 

Con questo principio, è facile capire che il DHCP può essere utilizza- 
to per assegnare anche IP statici a computer in rete, aspetto molto 
meno noto, ma sempre interessante. Il file dhcpd.leases non può esse- 
re modificato manualmente e gli orari in esso contenuti sono sempre 
riferiti al GMT e non all’orario locale del server. Un esempio di come 
si può presentare una sezione del file dhcpd.lease riferito ad un client 
può essere il seguente: 


lease 192.168.1.11 

starts 0 2004/12/31 18:23:04; 

ends 5 2005/01/05 18:23:04; 

hardware ethernet 
00:40:DA:23:A0:11; 

uid 01:11:33:55:23:AF:22; 

client-hostname "UtenteDHCP"; 


Il file di configurazione dhcpd.conf è strutturato in modo estremamen- 
te semplice le keywords sono case insensitive ed è possibile aggiun- 
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server on localhost. 


Username fool © | 
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Clear [ 


Webmin è un potente tool per la gestio- 
ne remota di sistemi GNU/Linux e 
Unix like attraverso l'utilizzo di una 
comoda interfaccia web. Le operazioni, 
avvengono in maniera così trasparente 
anche da remoto, da dare l'impressione 
di trovarsi sul sistema da gestire. Il pro- 
gramma è composto secondo una strut- 
tura a moduli facilmente espandibile. 
Al momento ne sono disponibili diver- 
se decine che consentono di ammini- 
strare qualsiasi aspetto all'interno di un 
sistema, dalla gestione dell’hardware 
degli utenti e dei pacchetti alla confi- 
gurazione e gestione di server Web, ser- 
ver di database, DNS, server mail, 
CVS, FTP e tanti altri, tra cui appunto 
DHCP. Il programma è scaricabile al- 
l’indirizzo Internet (presente anche sul 
CD/DVD allegato) htp://www.webmin 
.com ed è disponibile sia in formato bi- 
nario precompilato per le maggiori di- 
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Subnets and Shared Networks 
No subnets ar shared networks have been defined 


Add u new wbnet Add a new chared network 


Hosts and Host Groups 
No hosts or groups have been defined. 


Add unew host Add a new host group 


Edit Close Options 


List Active Leases 


addresses. 


Per entrare in webmin collegatevi con il 
browser all'indirizzo http://localho- 
st:10000 nel caso in cui stiate utilizzan- 
do la stessa macchina su cui avete installato 
webmin, altrimenti dovete usare l'indirizzo 
http://IP-SERVER-DHCP:10000 
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Una volta entrati in Webmin selezionate 
2 l'icona Server in alto sulla barra e suc- 

cessivamente selezionate l'icona DHCP 
server come visibile in figura. Questo vi per- 
meterà di accedere al modulo per la gestione 
di DHCP 
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stribuzioni, sia in versione targz da 
compilare. In entrambi i casi l'installa- 
zione non comporta problemi partico- 
lari. Vediamo come utilizzarlo seguen- 
do i passi rappresentati nelle imagini. 
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A questo punto, come primo passo 
3 per la realizzazione di una sottorete 

che utilizza l'assegnazione dinamica 
degli indirizzi IP (DHCP appunto) basta 
semplicemente cliccare sul link add new 
subnet come in figura 


| parametri da immettere nella subnet 
h affinchè funzioni in DHCP sono l'indiriz- 

zo della rete, la maschera di rete ed il 
range di IP da assegnare ai client. Al termine 
dell'inserimento dovete cliccare sul pulsante 
create a sinistra in fondo alla pagina 


gere commenti facendoli precedere dal simbolo # a inizio linea. 

I parametri e le opzioni definite prima di una sezione compresa fra 
parentesi graffe sono considerati parametri globali e vengono appli- 
cati a tutte le sezioni successive del file di configurazione. È impor- 
tante ricordare che le modifiche apportate hanno effetto solo dopo 
aver riavviato il servizio con il comando /etc/rc.d/dhcp restart oppure 
dopo un riavvio del sistema. La prima parte del file dhcp.conf è com- 
posta da un header che contiene i parametri globali di configurazione 
che vengono applicati ad ogni sottorete se non diversamente specifi- 
cato. Nella forma più semplice un file di configurazione che può anda- 
re bene nella maggioranza dei casi può essere del tipo: 


subnet 192.168.1.0 netmask 
255.255.255.0 
range 192.168.1.10 192.168.1.100; 


In questo esempio oltre ad impostare la subnet e la netmask, abbiamo 
limitato il range di IP assegnabili dal server DHCP agli indirizzi com- 
presi fra /92.168.1.10 e 192.168.1.100. Vediamo adesso un esempio di 
dichiarazione di una sottorete specificando alcune opzioni per mo- 
strare la sintassi dei comandi: 


subnet 192.168.1.0 netmask 255.255.255.0 { 
option routers 192.168.1.254; option subnet-mask 
255.,255,255,0; 
"linux-magazine.it "; 


192.168.1.1; 


option domain-name 
option domain-name-servers 
range 192.168.1.10 192.168.1.100; 


Un elenco dei comandi più utili è riportato in Tabella 1. 
Adesso mostriamo un esempio più complesso in cui più sottoreti con- 
dividono una stessa rete fisica. 


shared-network nome_rete { 
option domain-name "linux-magazine.it"; 
option domain-name-servers 195.130.224.18, 
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195.130.225.129; 

option routers —192.168.1.254; 
subnet 192.168.1.0 netmask 255.255.255.0 { 

# Parametri della sottorete 

range 192.168.1.1 192.168.1.31; 
} 
subnet 192.168.1.32 netmask 255.255.255.0 { 

# Parametri della sottorete 

range 192.168.1.33 192.168.1.63; 


I parametri subito successivi all’identificatore shared-network e prima 
delle parentesi graffe relative alle sottoreti sono considerati parame- 
tri globali. Un modo per applicare parametri globali ad un gruppo di 
dichiarazioni, è quello di inserirli nell’identificativo group come nel- 


l’esempio seguente. 


Parametro 


TABELLA 1 - Parametri utili per la configurazione 
del server DHCP 


Descrizione 


default-lease-time 


Tempo di default di "affitto" dell’indirizzo IP 


domain-name 


Nome del dominio della sottorete 


domain-name-servers 


Lista dei DNS 


fixed-address Indirizzo IP statico per un determinato host 
group Delimitatore di dichiarazione di gruppo 
hardware Tipo di rete hardware (Ethernet o token ring) 
Host Delimitatore di dichiarazione di Host 
host-name Nome da assegnare all’host 


max-lease-time 


Massimo tempo in secondi che il server DHCP 
"affitta" l’indirizzo IP, in questo caso il client deve 
richiedere un tempo di "affitto" 


netbios-name-servers 


Nome del server WINS 


range Gamma di IP da assegnare ai computer in rete 
routers Lista dei router 

shared-network Delimitatore di dichiarazione di rete condivisa 
Subnet Delimitatore di dichiarazione di sottorete 


subnet-mask 
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utile che ad uno stesso computer 

venga attribuito il medesimo indiriz- 
zo IP. Per fare questo selezioniamo dal 
menù principale per la gestione del ser- 
ver DHCP, il link add a new host. 


5 In numerosi casi è estremamente 


IP è necessario immettere l'indirizzo 

MAC della scheda di rete installata su 
quel PC. Inoltre, è necessario inserire l'IP 
statico che intendiamo assegnare al client, il 
nome del computer ed una descrizione 


5 Per assegnare al client il solito indirizzo 


Maschera di sottorete per la rete, gruppo o client 
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ne possiamo passare ad attivare le 

nostre impostazioni selezionando dal 
menu principale del server DHCP, il tasto 
Start Server, oppure Restart Server nel caso 
in cui il server fosse già stato attivo 


7 Conclusa la procedura di configurazio- 
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group 


{ 


192.168.1.254; 
255.255 .255.0; 
"linux-magazine.it"; 
192:,168.1.1: 


option routers 

option subnet-mask 

option domain-name 

option domain-name-servers 

host pluto 

{ 
option host-name "pluto.linux-magazine.it "; 
hardware ethernet 00:A0:78:8E:9E:AA; 
fixed-address 192.168.1.30; 


} 

host pippo 

{ 
option host-name " pippo.linux-magazine.it "; 
hardware ethernet 00:A1:DD:74:C3:F2; 
fixed-address 192.168.1.31; 

} 


Nell’esempio precedente abbiamo anche effettuato un’importante 
assegnazione, abbiamo attribuito ad un ‘interfaccia fisica con un pro- 
prio MAC, un determinato indirizzo IP. Questa possibilità è estrema- 
mente utile se abbiamo bisogno che un determinato computer abbia 
un certo indirizzo IP statico indipendentemente dal destino delle al- 
tre macchine presenti in rete. Questà funzionalità è disponibile sia su 
reti di tipo ethernet che sulle ormai dimenticate token ring. Per confi- 
gurare il vostro server DHCP in modo che "affitti" un indirizzo IP 
della vostra sotto rete ad un computer dovete inserire fra le option i 
parametri default-lease-time e maximum-lease-time. 

Come nell’esempio che segue: 


default-lease-time 600; 
max-lease-time 7200; 
option subnet-mask 255.255.255.0; 
option broadcast-address 192.168.1.255; 
option routers 192.168.1.254; 
option domain-name-servers 192.168.1.1, 192.168.1.2; 
option domain-name "linux-magazine.it"; 
subnet 192.168.1.0 netmask 255.255.255.0 { 
range 192.168.1.10 192.168.1.100; 


Questa configurazione realizza un server DHCP che attribuisce 
indirizzi IP da 192.168.1.10 a 192.168.1.100, "affitta" un indirizzo IP 
per 600 secondi se il client non chiede specificatamente un diverso 
intervallo di tempo ed infine fissa il massimo tempo di "affitto" a 
7200 secondi. Il server DHCP inoltre avvisa il client che è utilizza- 
ta la subnet mask 255.255.255.0, 192.168.1.255 come indirizzo di 
broadcast, /92./68.1.254 come router/gateway, 192.168.1.1 e 
192.168.1.2 come server DNS. 

Se avete bisogno di specificare un sever WINS per i vostri client 
Windows dovete aggiungere l’opzione netbios-name-servers come 
segue: 


option netbios-name-servers 192.168.1.1; 
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Prima di avviare il sever DHCP per la prima volta, è importante crea- 
re il file dhcpd.leases con il comando: 


touch /var/lib/dhcp/dhcpd.leases 

In seguito, potete avviare il server DHCP con il comando: 
/sbin/service dhcpd start 

E arrestarlo con: 

/sbin/service dhcpd stop 


Se avete più di una scheda di rete, può essere utile limitare il funzio- 
namento del server DHCP ad una sola interfaccia modificando il file 
dhcpd nella directory /etc/sysconfig/dhcpd aggiungendo la riga: 


DHCPDARGS=eth0 


Infine, se fate uso di firewall potrebbe essere utile sapere che le por- 
te utilizzate dal server DHCP sono la 67 (porta di ascolto) e la 68 
(porta di trasmissione). 


CONFIGURAZIONE DEL CLIENT DHCP 


La configurazione del client DHCP è estremamente semplice. È suf- 
ficiente modificare soltanto un paio di file. Il primo è nerwork nella 
directory /etc/sysconfig. Per attivare la rete al momento del boot è suf- 
ficiente che sia presente la riga: 


NETWORKING=yes 


L'altro file da modificare è il file ifcfg-em0 nella directory /etc/syscon- 
fig/network-scripts e deve contenere le righe: 


DEVICE=eth0 
BOOTPROTO=dhcp 
ONBOOT=yes 


CONCLUSIONI 


I benefici nell’utilizzo di un server DHCP sono numerosi e non solo 
limitati a reti con utenti mobili. La configurazione dei client è estre- 
mamente semplice ed in molti casi neanche necessaria e di conse- 
guenza anche la velocità di inserimento di nuove macchine in rete è 
molto elevata. 
Il lavoro di amministrazione del server è decisamente limitato ed è 
possibile effettuarlo anche da remoto. Non ci sono problemi dovuti a 
conflitti di indirizzo, ed anche in caso di spengimento o riavvio del 
server le informazioni relative ai client vengono mantenute attraver- 
so il file dhcpd.lease. In poche parole non ci sono controindicazioni 
nell’utilizzo del DHCP su reti locali anche di dimensioni medio/gran- 
di dove è richiesta un’alta affidabilità. 

Stefano Caioli 
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CORSO MONO 


MONO, .NET 


SU GNU/LINUX % 


MI Versione Open Source della potente 
piattaforma di sviluppo Microsoft, attraverso 
la quale è possibile creare applicazioni 
portabili utilizzando i linguaggi C#, ASP.NET 
e ADO.NET 


Mono è un progetto sotenuto da Novell il cui scopo, finora 
ampiamente raggiunto, è la realizzazione di una versione libera 
della piattaforma di sviluppo .Net totalmente compatibile con lo 
standard ufficiale (ECMA 334 e 335) e disponibile per diversi 
sistemi operativi inclusi GNU/Linux, FreeBSD, lo stesso MS 
Windows ed anche l'ottimo MacOS X. Tutto ciò differenzia Mono 
dall'originaria piattaforma di sviluppo .Net di Microsoft che invece 
è, almeno per il momento, disponibile solo per Windows. Esiste, 
ad onor del vero, un altro progetto chiamato Rotor il cui obiettivo 
è quello di implementare .Net anche in ambiente FreeBSD, ma è 
proprietario e non utilizza licenza GPL come Mono. 


L]UN PROGETTO AMBIZIOSO 


L'iniziativa .Net parte da un'idea ben precisa da parte Microsoft di 
realizzare una piattaforma di sviluppo che verte sulla trasparenza 
nelle comunicazioni di rete, sulla totale indipendenza dall'ambiente 
operativo e sullo sviluppo rapido ed efficiente delle applicazioni 
(RAD). In effetti, .Net è il principale obiettivo strategico di Microsoft 
per lo sviluppo sia a livello server sia desktop per almeno il prossi- 
mo decennio. Il suo rilascio ufficiale risale al 2002 e da allora la sua 
evoluzione è stata notevole. 


1 - Applicazione (C#, altri linguaggi) 


Y 


2 - Libreria di classi 


Y 


3 - CLR (Common Language Runtime) 


Y 


4 - Sistema operativo 


MI Fig. 1 ‘è Modello di funzionamento di .Net 
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SOFTWARE 


-Net include molte caratteristiche accattivanti come l'integrazione di 
Internet e soprattutto un più elevato grado di sicurezza dovuto al CL/ 
(Common language Infrastructure) e al CLR (Common language 
Runtime), che insieme formano una vera e propria macchina vir- 
tuale simile a quella Java. Il paradigma di sviluppo è ora quello della 
programmazione orientata ai componenti. In questo senso .Net rap- 
presenta un'evoluzione arrivando a sostituire totalmente il prece- 
dente modello di sviluppo COM (Component Object Model). 


UNA PIATTAFORMA PER TANTI 
LINGUAGGI 


Non v'è dubbio che .Net è molto interessante come progetto e ha 
tutti i requisiti per sfondare, ma fin qui le somiglianze con Java sono 
tante, forse troppe. Cosa potrebbe mai indurre un utente program- 
matore ad adottare .Net o addirittura migrare da Java? In realtà, fra 
le due piattaforme esistono delle differenze e sono piuttosto rile- 
vanti. Prima di tutto, Microsoft si è distinta, in contrapposizione a 
quanto ha fatto finora la Sun, garantendo a .Net una certa apertura. 
Per esempio, le specifiche inerenti al linguaggio C#, alle classi rela- 
tive ed a praticamente tutto quanto concerne la stessa piattaforma, 
sono state sottoposte alla ECMA, un'associazione europea operati- 
va dal 1961, dedita al processo di standardizzazione di tecnologie 
informatiche e di comunicazione. Inoltre, nel comitato che lavora 
allo standard del linguaggio C# siede lo stesso Miguel de Icaza che 
è a capo del progetto Mono. Ciò non può che essere un fatto posi- 
tivo per lo sviluppo Open Source di .Net. Un'altra caratteristica 
molto importante è la possibilità di impiegare diversi linguaggi in 
modo agevole e trasparente. Tutto ciò è reso possibile da un model- 
lo comune ad oggetti e dalla disponibilità e condivisione di una 
grande libreria di classi. Grazie a questa nuova tecnologia sono già 
state implementate per .Net molte versioni di diversi importanti lin- 
guaggi di programmazione quali Fortran, LISP, Basic, Delphi, Py- 
thon, COBOL, ecc... Un modello semplificato della piattaforma .Net 
è rappresentato in Figura 1. 


LIBRERIA DI CLASSI 


La libreria di classi fornisce un insieme completo di strumenti per lo 
sviluppo di applicazioni. Scritta prevalentemente in C#, può essere 
direttamente impiegata da qualsiasi linguaggio di programmazione 
supportato da .Net. La libreria è suddivisa in namespaces, e resa di- 


P 


sponibile attraverso archivi condivisi chiamati assemblies. Quando 
si parla della "piattaforma .Net", in realtà ci si riferisce principalmen- 
te proprio a questa grande libreria. Le classi di base forniscono fun- 
zionalità tipiche quali procedure di ingresso/uscita, manipolazioni 
di stringhe, gestione dei sistemi di sicurezza, comunicazioni di rete, 
gestione dei thread e dei processi e caratteristiche inerenti alle in- 
terfacce grafiche GUI (Graphical User Interfaces). Le classi ADO 
.NET consentono ai programmatori di interagire con i dati in forma- 
to XML, ottenuti attraverso OLE DB, ODBC, Oracle ed interfacce 
SOL Server. Le classi XML rendono possibili le operazioni di ricer- 
ca, traduzione e manipolazione di questi file. Infine, le classi ASP 
.NET supportano lo sviluppo di applicazioni basate su servizi web 
mentre le classi Windows.Forms consentono lo sviluppo di appli- 
cazioni cosiddette "smart client" per il desktop. 


NOVELL COMPRA TUTTO 


Inizialmente Mono è nato all’interno della Ximian per opera di Mi- 
guel de Icaza. Quest'ultimo è un noto programmatore messicano 
che ha lavorato a numerosi e importantissimi progetti Open Sour- 
ce legati soprattutto a GNU/Linux. Tra questi, abbiamo lo stesso 
kernel e GNOME di cui è stato uno dei principali sviluppatori. 

La Ximian, insieme alla distribuzione tedesca SuSE Linux, è stata 
recentemente acquisita da Novell, la quale ha deciso di fornire, al- 
meno per ora, tutto il supporto possibile a Mono. Infatti, alla Novell 
sono talmente convinti della bontà del progetto che per lo sviluppo 
di alcune loro importanti applicazioni quali iFo/der e ZENworks so- 
no passati dall'impiego del linguaggio C++ a C# e a tutta la nuova 
piattaforma! Miguel de Icaza ha iniziato a lavorare a Mono circa tre 
anni fa, partendo dalla pubblicazione degli standard del linguaggio 
C#. Da allora la rapidità di sviluppo è stata impressionante e seb- 
bene ci sia stato un ritardo iniziale rispetto a .Net, è stata recente- 
mente rilasciata la versione 1.0 della piattaforma mentre i suoi auto- 
ri stanno già lavorando e sono a buon punto con l’implementazio- 
ne delle caratteristiche relative alla versione 2.0. Tutto questo fa ov- 
viamente ben sperare e ci sono indubbiamente tutte le premesse 
per attrarre verso GNU/Linux anche i programmatori di .Net che la- 
vorano solitamente in Windows. 


STATUS ATTUALE 


Il progetto è stato rilasciato solo da qualche mese nella sua prima 
versione (1.0) realmente stabile ed efficiente. Attualmente ha rag- 
giunto la versione 1.05 ed include quanto segue: 


* un compilatore C# pienamente compatibile con le specifiche 
dello standard ECMA 334 

* una macchina virtuale 

e un generatore avanzato di codice per la compilazione J/T (Just 
In Time) e per la pre-compilazione 

* Librerie di classi per ASP.NET, servizi web, database ADO.NET e 
Windows.Forms 

e Svariate librerie specifiche per Mono, Unix e GNOME 


Da ciò si intuisce che Mono non si limita alla semplice implementa- 
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zione di tutto quanto concerne la piattaforma .Net ma, come molti 
altri progetti Open Source, intende evolvere oltre gli obiettivi origi- 
nari. Infatti già ora viene rilasciato con caratteristiche aggiuntive che 
sono prettamente legate all'ambiente GNOME e a Unix in generale 
e che non fanno parte di Microsoft .Net. Utilizzando la libreria Gtk+, 
le applicazioni saranno eseguibili con altri sistemi operativi quali le 
varie versioni di Windows o MacOSX. Inoltre, Mono supporta diver- 
si tipi di database come PostgreSOL, MySOL, DB2, Sybase e SqlLite 
oltre a servizi quali LDAP. Infine offre il supporto per XML Schema 
e fornisce ottimi strumenti per sistemi basati su Relax NG. 


C# E JAVA A CONFRONTO 


Il principale strumento di sviluppo della piattaforma .Net, quindi an- 
che di Mono, è il nuovo linguaggio C# creato nei laboratori della Mi- 
crosoft da Anders Hejlsberg (famoso creatore del linguaggio Del- 
phi) e Scott Wiltamuth. Secondo l'opinione di molti programmato- 
ri, C# (accoppiato a Visual Studio .Net) è diventato fra i migliori stru- 
menti di sviluppo oggi disponibili. Questo non deve sorprendere, 
nè tantomeno provocare reazioni di disappunto nei fedeli sosteni- 
tori del mondo Open Source. In fondo, molti tra i migliori progetti 
informatici (e non solo) della storia, compresi lo stesso Unix e il lin- 
guaggio C, sono nati in un contesto commerciale e con finanzia- 
menti di privati (vedi AT&7). Tuttavia ciò non ha affatto impedito il 
loro utilizzo nell’ambito del software libero. Progetti quali GNU/ Li- 
nux e FreeBSD sono diventati importanti, persino rivoluzionari, clo- 
nando proprio Unix. La loro evoluzione li ha portati ad essere effi- 
cienti e stabili almeno quanto i loro rivali commerciali come Solaris 
della Sun, un fatto certamente molto significativo. Il linguaggio C# 
è abbastanza ricco di funzioni da poter essere impiegato per qual- 
siasi scopo, a differenza di altri linguaggi, come Java, che hanno in- 
vece un "target" molto più limitato. Infatti, sia la compilazione che 
l'esecuzione del codice prodotto da un compilatore C#, sono in me- 
dia significativamente più veloci, sicché la gran parte delle applica- 
zioni hanno l'aspetto, la funzionalità e l'efficienza di programmi na- 
tivi come quelli scritti in C/C++. Si potrebbe arguire che grazie a C# 
si è raggiunta la quasi facilità di sviluppo ottenibile da uno splendi- 
do linguaggio ad alto livello quale Python, abbinata alla notevole ef- 
ficienza tipica di linguaggi compilati come Fortran, Delphi e C/C++. 
In più, a differenza di Java, C# offre anche il supporto per il cosid- 
detto unmanaged code cioè codice "non gestito", più a basso livel- 
lo, con cui per esempio si può accedere direttamente alle funziona- 


Codice sorgente in C# 


I 


Compilatore Mono 


I 


Assembly (.NET) 


\ 


Libreria di Classi —> Macchina virtuale di Mono 


( Fig. 3 » Struttura di C# 
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lità della macchina. Tutto questo permette una più semplice ed effi- 
ciente integrazione con linguaggi più adatti allo scopo come il C. 


INSTALLAZIONE 
DELLA PIATTAFORMA 


Le modalità di installazione sono molteplici e più numerose del soli- 
to. Infatti, oltre ai sistemi classici legati ai pacchetti precompilati ed 
al codice sorgente, ne abbiamo un altro paio che potremmo defini- 
re più "automatizzati". Vediamo in dettaglio quali sono. 


Pacchetti precompilati 

Se siete i fortunati possessori di una distribuzione Suse 9.x, Red Hat 
9.0, Fedora Core 10 Fedora Core 2, potete utilizzare il "Novell ZEN- 
works Linux Management", in passato conosciuto come Red Car- 
pet, per scaricare ed installare automaticamente i binari di Mono. In 
alternativa, potete scaricare i pacchetti per la vostra distribuzione 
direttamente dal sito del progetto (Www.mono-project.com) nella se- 
zione "Downloads". 


Installazione da codice sorgente 
Vi sono diverse opzioni possibili: 


1. Se avete esperienza con GARNOME (da noi trattato in un nume- 
ro precedente), potete installare Mono insieme a tutto l’ambien- 
te desktop di GNOME! 

2. Si può scaricare uno script simile a GARNOME ma più specifico 
e limitato al solo Mono (www.mono-project.com/contributing/mono- 
build.sh). Se lo avviate come utente root, provvederà ad installa- 
re l'intera piattaforma e le relative dipendenze in modo automa- 
tico. 

3. Altrimenti si possono scaricare i codici sorgenti dei vari pacchet- 
ti dallo stesso sito (Www.mono-project.com) di cui sopra e prov- 
vedere manualmente alla loro compilazione ed installazione. 


In quest'ultimo caso, il numero dei pacchetti varia secondo quello 
che si vuole fare. In breve, per installare un sistema completo, l’e- 
lenco dei pacchetti da installare è il seguente: 


mono-1.0.5 (solo il runtime) 
mes-1.0.5 (runtime + compilatore C#) 
e libgdiplus-1.0.5 

e gtk-sharp-1.0.4 

e gtksourceview-sharp-0.5 

e gecko-sharp-0.5 

e winelib-0.3.tar.gz 

e xsp-1.0.5 

e mod mono-1.0.5 

e monodoc-1.0.5 

e monodevelop-0.5.1 


La compilazione e l'installazione dovrà seguire lo stesso ordine. 
I comandi da eseguire sono quasi sempre quelli canonici: 


./configure 
make 


SU -C 


"make install" 


In ogni caso, è sempre buona norma leggere i file README ed IN- 
STALL contenuti nelle directory dei diversi pacchetti prima di proce- 
dere all’installazione di ciascuno. 


PREREQUISITI 


In sostanza, gli unici veri prerequisiti per installare Mono sono pkg- 
config che potete trovare al sito www. freedesktop.org/Software/pkgcon- 
fig e glib 2.0 reperibile presso www.gtk.org. Sono invece opzionali le 
librerie cairo e libpixman. È comunque consigliabile installarle per 
utilizzare gli strumenti grafici messi a disposizione dalla libreria Sy- 
stem.Drawing di .Net. Infine, avrete notato la libreria winelib che 
naturalmente dipende da WINE. Sebbene non sia strettamente 
necessario installare quest'ultimo per far funzionare Mono, rimane 
comunque il fatto che la sua presenza è indispensabile per l'utilizzo 
di Windows.Forms. Pertanto senza WINE la piattaforma diventa 
meno efficace in termini di portabilità tra i due sistemi operativi. 


GUIDA ESFLIRGGRIGGGCCEGIELE 


[G]Help 


d Mono Handbook 
D Class Library 

D Mono Libraries 

D Gnome Libraries 
D Mozilla Libraries 
D Novell Libraries 


ALL'UTILIZZO 
DI MONO 


Illustreremo brevemente 
quali sono i passi da compiere 
per creare un piccolo progetto 
"Ciao Mondo!" (console 
“based) con l'IDE di Mono, 


D Various 


|7 Mono Documentation 


d C# Language Specificat] 
D_C# Compiler Error Refe! 


° 
Categories: 
SI X Load/Save 


[7 MonoDevelop Options 
Visual style 
Load/Save 
Build i [[home}rocco/Projects 

d Coding Load 

d Text Editor 

d Tools 


Default solution location 


| Browse... 


KW Load user-specific settings with the document 
TT Load previous solution on startup 
Save 


TT Always create backup copy 


Prefrences e vi apparirà una finestra di dialogo. Inserite il percorso della directory 


MonoDevelop (ispirato a 1 Configurate il programma settando la vostra directory di lavoro. Cliccate su Edit -> 


SharpDevelop per .Net) 


(II) 
CITI 
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nell'apposito campo come illustrato. 


USO DI MONO 


II modo più semplice ed immediato di testare Mono appena 
installato è di scrivere un piccolo programma di prova (il clas- 
sico "Ciao Mondo! " per esempio), compilarlo ed eseguirlo. 
Eccone una versione in C#: 


using System; 

class Hello { 

public static void Main() 

{ Console.WriteLine("Ciao Mondo!");} 


} 


Scrivete il codice del programma con un normalissimo editor 
di testo quale GEdit (quello che abbiamo usato noi), Kate o 
KWrite (se utilizzate KDE). Salvatelo in un file chiamato "Ciao- 
Mondo.cs". In alternativa potreste usare lo splendido ambiente 
IDE MonoDevelop, che pur essendo ancora nella versione 
0.5.1, è già un ottimo sistema di sviluppo. Il prossimo passo è 
la compilazione del programma. Dovete solo eseguire il se- 
guente comando dalla shell: 


$ mes CiaoMondo.cs 


Se tutto è andato bene e non ci sono messaggi di errore, dovre- 
ste avere ora un file chiamato "CiaoMondo.exe" nella stessa di- 
rectory. Notate l'estensione ".exe" (familiare a chi utilizza Win- 
dows). Questo tipo di file non è eseguibilie direttamente. Non 
potete avviarlo come normalmente fareste con un programma 
C, compilato da gcc, digitando semplicemente, 


Li 


Glade# Project 


Empty Project 


MonoDevelop GA 


Nemerle Gnome# Project Gtk# Project C# Library 


File il alto a sinistra e verrà aperta una finestra di dialogo nella 
quale occorre selezionare "Console Project" e dare un nome 
"CiaoMondo" al vostro progetto. 


2 A questo punto selezionate "New Solution/Project" dal menu 


i & 


| maincs x | 


[y Mono Documentation 
d Mono Handbook 
D Class Library 
D Mono Libraries 
D Gnome Libraries public static void Main(string[] args) 
D Mozilla Libraries { 
D Novell Libraries 
D C# Language Specification 
D_C# Compiler Error Reference 
D Various 


1 // project created on 1/13/2005 at 2:48 PM 
2 using System; 
3 

class MainClass 


Console.WriteLine("Ciao Mondol"); 


MonoDevelop con un modello del programma cui dovrete 
apportare solo poche modifiche. Inoltre il codice risulta 
sicuramente più gestibile e leggibile. 


3 A questo apparirà l'editor per la stesura del codice integrato in 


$ ./CiaoMondo.exe 


È invece indispensabile il runtime di Mono per poterlo esegui- 
re, in perfetta analogia con quanto avviene in Java. Il comando 
da dare è pertanto: 


$ mono CiaoMondo.exe 


Dovreste a questo punto vedere sullo schermo il messaggio 
"Ciao Mondo!". In tal caso, congratulazioni! Avete appena com- 
pilato ed eseguito il vostro primo programma C# in ambiente 
Mono. 


CONCLUSIONI 


Anche se vi sono già interessanti sistemi di sviluppo quali An- 
juta per GNOME, KDevelop per KDE e lo stesso linguaggio Ja- 
va con l'IDE NetBeans, è innegabile che gli strumenti a disposi- 
zione non hanno la funzionalità, l'efficienza e la facilità d'uso di 
quelli in ambiente Windows. Mono rappresenta una reazione 
della comunità Open Source a questo stato di cose. Il premio 
che ha ricevuto dalla prestigiosa Ars Technica come migliore 
piattaforma di sviluppo dell'anno, dimostra che è sulla buona 
strada. Nei prossimi numeri tratteremo ancora Mono ed in ge- 
nerale anche .Net. In particolare, approfondiremo il discorso su 
C# e una descrizione dettagliata di MonoDevelop, l’IDE ufficia- 
le della piattaforma. 

Rocco O. Rossi 


cliccando su "Compile" nel menu Run ben visibile in figura. 
E evidente come sia molto più semplice e pratico utilizzare il 
compilatore attraverso MonoDevelop. 


4 Salvate il file con il vostro programma, e compilate il tutto 


ìn 1/13/2005 at 2:48 PM 


5 Infine, non vi rimane che avviare il programma scegliendo 


"Run" dallo stesso menù o in alternativa premendo il tasto 
F5 o ancora cliccando sull'apposita icona illustrata in 
figura. 
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CORSO TCL/TK 


ESPRESSIONI REGOLARI, 


SOCKET E FILE 


MI Abbiamo visto come utilizzare il TCL 
per creare semplici applicazioni di 
calcolo o utility per automatizzare 
procedure. Ora, disponendo delle 
conoscenze di base del TCL affronteremo 
l'analisi delle Regular Expressions 

e la gestione di jocket e file 


Precendentemente accennammo al metodo di 
matching delle stringhe con il TCL. Ora abbiamo a che 
fare con le espressioni regolari: il discorso si fa più 
complesso e molto più utile per lo sviluppo delle 
nostre applicazioni. 

Inoltre, grazie all'utilizzo di jocket e file, saremo in 
grado di realizzare programmi sempre più complessi 


L]LE ESPRESSIONI REGOLARI 
CON TCL 


Fondamentalmente le regexp (Regular Expression) vengono 
gestite allo stesso modo sia in Perl che in TCL, infatti i cri- 
teri di utilizzo sono simili. Bisogna comunque sottilneare 
che al TCL manca ancora il supporto per alcuni standard di 
cui il Perl dispone. Vediamo subito un listato TCL 


set prova io:amo-gnu.linux 


SOFTWARE 
SULS=- 
CO-DVD 


Si notano subito i quattro atomi, ossia le sub-espressioni rac- 
chiuse tra due parentesi tonde nella regexp. Ad ogni atomo 
abbiamo assegnato una variabile. Attenzione! La prima 
variabile dopo la stringa (match) da ricercare è di tipo mat- 
ching globale, ossia contiene tutta l'espressione verificata. 
Nel nostro caso stampiamo le quattro espressioni assegnate 
ad ogni atomo ricercato. Ecco i risultati: 


%puts $primo 
io 


%puts $secondo 
amo 

%puts $terzo 
gnu 

puts $quarto 
linux 


Abbiamo notato che il comando è andato a buon fine: lo 
script ha trovato gli elementi che cercavamo. Le espressioni 
tra le parentesi quadre sono una serie di caratteri da riscon- 
trare. [A-z] corrisponde a tutto l'alfabeto. Avrete sicuramente 
notato che, alla fine di ogni atomo compare il segno "+ ciò 
indica che le stringhe di tali atomi verranno verificate più 
volte, mentre se si fosse trattato del carattere “2% l'atomo 
sarebbe stato verificato una sola volta (Tabella 1). Possiamo 
ulteriormente accertarci che l'operazione di matching è anda- 
ta a buon fine utilizzando un esempio concreto del matching: 


#!/usr/bin/tc]sh 
set mail rossi@myprovider.org 
regexp {(\wt)@(\wt).(\wt)$} $mail match primo secondo terzo 


regexp {([A-Z]+):([A-z]+)-([A-z]+).(CA-z]+)} $stringa match 
primo secondo terzo quarto 


La stringa contenuta nella variabile $prova è formattata in 
modo inusuale. Sono comprensibili però le quattro parole: 
io, amo, gnu, linux. Gli elementi che separano queste ultime 
sono rispettivamente: “"(due punti), “"(un trattino) e “." (un 
punto). 

In questo caso abbiamo utilizzato la funzione regexp per cer- 
care le quattro stringhe in $prova. 

La sintassi della funzione è 


regexp expressione stringa variabile sottovariabili 


ceo. 
ceo 
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if {$match eq $mail} { 
puts "la stringa ricercata corrisponde esattamente\n" 


} 


puts "Il nome utente dell'e-mail è: $primo" 


TABELLA 1: Significato degli operatori 


SIMBOLI DESCRIZIONE 

() più elementi in un pattern da cercare una 
volta 

È intervallo {0,..} per la ricerca (ossia da 0 
volte a infinite volte) 

+ intervallo {1,..} 

? intervallo {0,1} 


puts "Il provider è: $secondo" 


switch opzioni stringa patten_body 


puts "Il dominio del provider è: $terzo" 


La variabile $match indica il matching globale, ossia la corri- 
spondenza totale con la stringa da cercare ($mail in questo 
caso). Il controllo di flusso ifcon l'operatore “eq” (equal) con- 
trolla se le stringhe sono uguali. In questo caso i tre atomi 
non contengono più il carattere speciale /A-z], bensì ““. Niente 
paura: indicano entrambi la medesima cosa (solo in questo 
caso!). Infatti "cerca anche tutti i possibili caratteri testuali in 
quell'atomo (vedi Tabella 2 per le differenze tra i caratteri 
speciali). 


TABELLA 2: Caratteri speciali 


qualsiasi cifra , lettera e "_" 

tutto tranne una lettera , una cifra o 
ogni singola cifra da 0 a 9 

ogni carattere che non sia una cifra 
una newline 

uno spazio o una tabulazione 

un carattere che non sia spazio o tabulazione 
ogni singolo carattere 

O tutti i caratteri indicati tra le parentesi 


6|e\s\6\8\<|g 


Per maggiori chiarimenti, e curiosità consigliamo vivamente 
di consultare la pagina seguente: www.tcl.tk/doc/howto/regexp81 
html. 


INSERISCI 


I Fig. 1 » Un listato TCL comodamente editabile in VIM 


|] OPERANDO 
IN MULTIPIATTAFORMA 


Abbiamo scritto le nostre semplici applicazioni, funzionanti 
in tutte e tre le piattaforme citate all'inizio del corso: Unix, 
Windows, Mac. A questo punto grazie alla variabile speciale 
$tcl_ platform, riusciremo a capire in quale sistema il pro- 
gramma sta operando e ad intraprendere strade differenti 
per ognuna di esse. Useremo switch, che a seconda del valo- 
re attribuito alla variabile esegue una parte di codice. 

Nel caso in questione, ad esempio, se la variabile speciale 
assumerà il valore “unix", l'applicazione eseguirà il comando: 
"esegui unix". 


switch $tc]l_platform(platform) { 
unix { 
esegui unix 


} 
windows { 
esegui wi 


=) 


} 


macintosh { 


esegui mac 


Ma cosa significa esattamente il comando esegui accompa- 
gnato dal nome del sistema operativo? 

Abbiamo semplicemente utilizzato le procedure TCL, richia- 
mando il comando con l'argomento unix. 


L] GESTIRE FILE 
CON PROCEDURE TCL 


Anche il TCL permette un tipo di programmazione struttura- 
ta (a blocchi). Grazie a questa divisione del codice, il pro- 
gramma acquisterà maggiore velocità e pulizia. Per aggiun- 
gere un nuovo comando, nel nostro caso eseguif(), ci siamo 
serviti della funzione proc. 


proc name args body 


Args è la lista di argomenti che è possibile passare alla pro- 
cedura. Nel nostro caso basta specificare una variabile ($a) 
ed effettuare un controllo dell'argomento passato. Ecco un 
esempio per leggere il listato precedente: 


proc esegui {a} { 
if {$a = "unix"} { 
puts "paradiso" 


if {$a = "win"} { 
puts "inferno" 


if {$a = "mac"} { 
puts "purgatorio" 


A questo punto non ci resta che capire come si elaborano i 
file di testo. Occhio a questo sorgente: 


proc leggi {} { 
set file [open "prova.txt" r] 
while {[gets $file riga] != -1} { 
set obj [split $riga "-"] 
puts [lindex $obj] 
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close $file 


#!/usr/bin/tc]sh 


} 


if {$argc = 0} { 


proc scrivi{} { 


puts "Usage: tunnel address port" 


set file [open "prova.txt" w] 


exit 


puts $file "ciao" 


} 


close $file 


if {$argc < 2} { 


Dal sorgente si evince la creazione delle procedure leggi e 
scrivi così strutturate. La procedura scrivi: 


1) assegna alla variabile $file l'apertura al file di testo 
“prova.txt" con il flag scrittura (w). 


2) stampa nel file la riga ciao. 

3) chiude il file. 

La procedura leggi: 

1) assegna alla variabile $file l'apertura al file di testo "pro- 
va.txt" con il flag di lettura (r). Finchè il ciclo while non 
restituisce il valore “7”, che indica la fine del file. 
Succesivamente crea un oggetto “obj"che divide per cia- 
scuna riga i caratteri uniti dal carattere “-". 

2) stampa ciascun oggetto. 

3) chiude il file. 

Dunque se il file “prova.txt" fosse 

no-software-patents 

Sarebbe stampato a video il seguente output: 

no software patents 

La creazione di una nuova procedura è molto utile. 

Ricordiamoci che è possibile rievocarla come i comandi già 


esistenti. Ad esempio in un puts: 


puts [mia_proc 3] 
passa a mia_proc() il valore 3, che sarà elaborato 


L]ILA GESTIONE DEI SOCKET 


I socket in TCL sono gestiti con semplicità e hanno delle 
peculiarità che li contraddistinguono da quelli programma- 
ti in altri linguaggi. Sono delle vere e proprie connessioni 
di rete che un sistema stabilisce con un altro. Infatti, quan- 
do si parla di socket, spesso si parla anche di architettura 
client/server. 

Introdurremo i socket in modo semplice analizzando il se- 
guente listato: 
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puts "Usage: tunnel address port" 
exit 


} 
set addr [lindex $argv 0] 
set port 31337 
set port2 [lindex $argv 1] 
proc tunnel {sock} { 
global addr 
global port2 
if {[eof $sock] || [catch {gets $sock line}]} { 
close $sock 
} else { 
puts "diriggo $addr : $port2" 
set sock2 [socket $addr $port2] 
fconfigure $sock2 -buffering line 
puts $sock2 $sock 


} 

proc esegui { sock addr line } { 
fconfigure $sock -blocking no -buffering line 
fileevent $sock readable [list tunnel $sock] 


} 
socket -server esegui $port 
vwait forever 


A prima vista si notano tre flussi di controllo if, due proce- 
dure (esegui, tunnel) e vari piccoli comandi. Cominciamo 
subito commentando la parte finale del codice. La funzione 
"socket" è il fulcro del programma. Infatti essa stabilisce 
una connessione. Nel nostro caso il flag “-server"” ci servirà 
per creare un collegamento di tipo “/istening”, in attesa di 
connessioni sulla porta $port. Abbiamo scelto come stan- 
dard la porta 31337. È possibile cambiarla editando la sud- 
detta variabile settata in precedenza. Se l'opzione port non 
fosse specificata, il TCL si appresterebbe ad assegnarne 
una libera al canale in attesa. 


socket -server comando porta 


Notiamo anche una callback alla procedura “esegui”. 
Quando il sock sarà stabilizzato, il flusso dell'applicazione 
ritornerà alla proc “esegui”, che analizzeremo successiva- 
mente. “vwait forever" fà si che l'esecuzione del pro- 
gramma si blocchi, o meglio, si metta in pausa finchè la 
variabile sovrastante non cambierà. Qualora la connes- 
sione si stabilizzerà, il ciclo “vwait" si sbloccherà: è qui 
che inizia la procedura di configurazione del socket stabi- 
lito (proc esegui). 


vwait NomeVariabile 


MI Fig. 2 è Tunnel Processing TCL script all'opera 


Questa procedura ha bisogno di tre argomenti: "sock, addr, 
line" (lo si nota dalle patentesi graffe). Infatti queste sono tre 
variabili che identificano il socket in questione (/Dsocket, 
Indirizzo IP etc..). 


L] TUNNEL PROCESSING TCL SCRIPT 


Passiamo alla configurazione del socket channel. Di questo 
se ne occuperà "fconfigure". A questo comando è assegna- 
to il compito di prelevare informazioni da un canale e nel 
contempo configurarne altre. Come abbiamo visto, i socket 
vengono gestiti come canali. Con il flag “-buffering" possia- 
mo configurare tre metodi di gestione dati in ingresso. Le 
opzioni più importanti sono: none dove il sistema I/O "flu- 
sherà" automaticamente tutto l'output in ingresso. Con line, 
quella da noi utilizzata, il sistema I/O non stamperà l'output 
in arrivo finchè non verrà immessa dalla macchina colle- 
gata ad un socket una “"newline" (che corrisponde al tasto 
invio). 


fconfigure IDCanale nome opzioni 

Avrete senz'altro notato che il nostro "programmino" è un 
semplice tunnel (socket bouncer). Non fa altro che dirigere le 
connessioni in entrata su un altra macchina, funzionando 
"quasi" come un proxy (Figura 3). 


fileevent IDCanale readable/writable comando 


Lavorando sempre sullo stesso canale ($sock) possiamo 
capire se questo è leggibile e/o scrivibile. Nel nostro caso è 


CLIENT (1) 


192.168.0.1 


I Fig. 3 è Schema del funzionamento tecnico del tunnel 


essenziale conoscere se il socket in arrivo è leggibile, per- 
chè in caso contrario non potremmo leggerne il conenuto. 
Con “"fileevent" settiamo una callback alla procedura "tun- 
nel" se i dati ricevuti dalla connessione attuale sono leggi- 
bili. Utilizziamo "ist" per formattare i dati in arrivo. Ora 
giungiamo al cuore della nostra applicazione, ovvero alla 
procedura tunnel. 

A questo punto accertiamoci che non sia vuoto il sock (con- 
trollando con "“eof”). In quel caso, il programma si appre- 
sterà a terminare l'esecuzione. Se, invece, supera questo 
check significa che il messaggio spedito al socket esiste, è 
leggibile e stampabile in un altro socket. Cosa significa? 
Molto semplice! 

Creiamo un ulteriore canale (sock2), specificando al coman- 
do “socket" porta e indirizzo (l'applicazione prenderà i valo- 
ri specificati in input dall'utente all'avvio del programma). 
Con "fconfigure"settiamo, allo stesso modo di sock, il meto- 
do di buffering. Il nostro programma è diventato un client, 
connesso ad un server. Per concludere, il nostro script TCL 
stamperà (o meglio dirigerà) il messaggio in entrata, pro- 
veniente da sock (server in ascolto), in sock2 cioè il server 
specificato dall'utente. 


LI L'APPLICAZIONE IN PRATICA 


Vediamo subito come testare il nostro nuovo program- 
ma in TCL. Apriamo un terminale e con "telnet" colle- 
ghiamoci all'indirizzo 127.0.0.1 (indirizzo locale o di 
loopback) sulla porta 31337, ovviamente dopo aver 
avviato il nostro nuovo "tunnel script". Fatto ciò dobbia- 
mo mettere in “/istening"una nuova macchina (va bene 
anche lo stesso computer). 

Creiamo un server molto velocemente come già 
descritto nelle righe precedenti e infine, nel terminale 
in cui gira telnet scriviamo qualsiasi cosa. 

Noteremo che il messaggio (data) in ingresso verrà 
diretto sul nuovo server. 


L] CONCLUSIONI 


La seconda parte si chiude qui. Abbiamo analizzato le 
principali e più utili funzioni del linguaggio di pro- 
grammazione TCL, nel prossimo numero, con l'ausilio 
del Tk e delle nozioni basilari appena assimilate, co- 
struiremo finalmente la nostra prima applicazione gra- 
fica. 

Roberto di Stefano 


LINK 


www.tel.tk/resource/doc - Documentazione ufficiale 
www.tcl.tk/man/tel8.3/TclCmd/contents.htm - Comandi TCL piu' importanti 
www.tldp.0rg/HOWTO/TelTk-HOWTO.html - The Linux TCL and TK Howto 
www.slac.stanford.edu/-raines/tkref.html - Tcl/Tk Quick Reference Guide 
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UN CLIENT E-MAIL 
CON LAZARUS 


M In questo terzo appuntamento con 
freepascal vedremo come costruire un 
“postino” tutto nostro: una semplice 
applicazione internet che permette 
l'invio di messaggi di posta elettronica in 
maniera rapida ed efficiente 


La posta elettronica è senza alcun dubbio il servizio 
internet più utilizzato; leggere e scrivere messaggi di 
posta elettronica è ormai consuetudine non solo 
nell’ambito lavorativo ma anche nella vita quotidiana. 
Internet è ormai diventata una realtà da molti anni e 
questo servizio per il recapito e la ricezione di mail 
elettroniche può considerarsi uno dei suoi principali 
motivi di successo. Grazie ai molteplici programmi di cui 
dispone GNU/Linux possiamo inviare e ricevere messaggi 
sfruttando pienamente i servizi offerti da un server di 
posta. Per realizzare questo tipo di applicazione abbiamo 
bisogno di Sendmail (www.sendmail.org/, il Mail 
Transport Agent più diffuso sui server Linux; in effetti 
non ci cimenteremo nella scrittura di un software 
complesso poiché non faremo altro che creare un 
frontend per sendmail. 


L]INTERAGIRE CON LINUX GRAZIE 
ALLA LIBRERIA OLDLINUX 


Freepascal, grazie all'uso della Unit ‘Oldlinux’, ci offre 
la possibilità di poter utilizzare i programmi (ed i co- 
mandi tipici di Unix) disponibili sulla nostra Linux box 
(compreso sendmail) ed integrarli, con estrema sempli- 
cità, all'interno di un'applicazione. Agli utenti prove- 
nienti dal mondo Kylix, abituati all'utilizzo dei compo- 
nenti Indy (www.nevrona.com/indy/ presenti nelle versio- 
ni recenti di Kylix, l’uso di sendmail e di comandi Unix 
all’interno di un programma potrà sembrare un sempli- 
ce escamotage, ma in realtà mostra come il compilato- 
re interagisca in maniera ottimale col nostro amatissi- 
mo sistema operativo. 
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Per renderci conto della semplicità con cui freepascal, 
per mezzo della unit O/dlinux, interagisce con Linux 
esaminiamo questo piccolo programma (il file esem- 
pio.pas) che troverete allegato all'articolo insieme al 
sorgente dell’applicazione. 


program esempio; 
uses 0ldlinux; 
{ Programma di esempio per la funzione Shell- Unit 
0ldlinux} 
Var SC: 
begin 
Writeln ('Output del comando 1s'); 
SC:=Shell ("15"); 
Writeln ('Risultato: ',SC); 
end. 


Longint; 


Compiliamo il codice con il comando: 


$fpc esempio.pas 
ed avviamo il programma: 
$./esempio 


Queste poche righe di codice eseguono, come si può 
intuire, il comando /se restituiscono il risultato a video. 
Ovviamente questo è un semplice esempio: le poten- 
zialità che offre la unit O/dlinux vanno ben oltre. 
Adesso è finalmente arrivato il momento di avviare La- 
zarus e costruire la nostra applicazione (visibile in Fi- 
gura 1). 


L] COSTRUIAMO L'INTERFACCIA 


Dopo aver avviato Lazarus lavoriamo direttamente sul 
progetto vuoto che ci viene presentato e dall’ispettore 
oggetti impostiamo i seguenti valori per il form dell’ap- 
plicazione: 

e. Caption= LM - Mailer; 

e. BorderStyle= bsDialog. 


e Width= 410; 


P 


Destinatario: 


\valerio@tin.it | di 
: . ] 
[Invio email | 


Oggetto: 


Messaggio: 


Test dell'applicazione di posta elettronica 


©) Messaggio inviato! 


MI Fig. 1 è Ecco il nostro postino al lavoro. Abbiamo appena inviato 
un messaggio di posta! 


e Height= 325; 


Terminata questa operazione andiamo ad inserire, al- 
l'interno del form, tre etichette (7/abel): 


1. Destinatario; 
2. Oggetto; 
3. Messaggio. 


posizionandole sul lato sinistro del form (vedi Figura 2). 


I Fig. 2 è Per posizionare correttamente le tre etichette nel form 
aiutiamoci con la griglia 


Vi ricordo che trovate l'oggetto etichetta nella palette 
dei componenti di Lazarus nella scheda Standard. 
Dopo l'inserimento delle tre etichette è la volta dei con- 


ogramnmiea z ione 


Le unit Freepascal 


Una unit è, in sintesi, un modulo autonomo di codi- 
ce scritto in ObjectPascal che può essere compilato 
separatamente. La unit, a sua volta, è in grado di 
chiamare procedure e funzioni contenute in altre 
unit. Grazie all'uso delle unit in freepascal è possibi- 
le strutturare meglio programmi di grosse dimensio- 
ni risolvendo anche il problema del namespace, cioè 
la confusione tra le variabili, procedure e funzioni 
contenute in un unico programma e con lo stesso 
nome. Quando una unit di un programma viene 
modificata, freepascal compila solo quella determi- 
nata unit tralasciando quelle non modificate, ridu- 
cendo così i tempi di compilazione in caso di picco- 
le modifiche su grandi progetti. 


trolli per l'immissione dei dati. Dalla scheda Standard 
selezioniamo il controllo Tedit e creiamo sul form due 
caselle di testo; la prima permetterà all'utente di inseri- 
re l'indirizzo email del destinatario, la seconda di speci- 
ficare l'oggetto (o Subject) del messaggio. Naturalmen- 
te la proprietà Text delle due caselle inserite deve esse- 
re vuota. Per quanto riguarda l'inserimento dell’indiriz- 
zo email, in alternativa della semplice casellina di testo, 
possiamo creare un comodissimo elenco da cui sele- 
zionare gli indirizzi più usati; per far questo basta segui- 
re la procedura indicata nell'articolo del mese scorso. 
L'inserimento del corpo del messaggio avverrà all'in- 
terno di una casella di tipo memo (Tmemo), ecco le 
proprietà della casella: 


e Height=130; 
e Width=378; 


e. Scrol|Bars=; 


e Lines=. 


+ Destinatario: 


I Fig. 3 » L'interfaccia della nostra applicazione è quasi terminata, 
manca davvero poco... 
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Adesso che abbiamo creato i tre controlli andiamo a 
posizionarli sul form come in Figura 3. 

Per completare l'interfaccia del programma non ci resta 
che inserire i pulsanti necessari, una piccola immagine 
e la barra di stato. | pulsanti da creare sono tre: 


1. I (usato per inviare il messaggio); 


2. N (per permettere la creazione di un nuovo messag- 
gio); 


3. E (per terminare l'applicazione). 


Dopo aver posizionato i pulsanti nella parte bassa del 
form, per rendere più gradevole e meno formale l’a- 
spetto del nostro programma, inseriamo una piccola 
immagine. Dalla palette dei componenti di Lazarus ci 
spostiamo sul tab Additional, successivamente sceglia- 
mo il pulsante T/mage e creiamo sul form l’area che 
conterrà l'immagine. 

Dall’ispettore oggetti selezioniamo la proprietà Picture 
e clicchiamo sul pulsante che appare alla sua destra; 
all'apertura della finestra per il caricamento dell'’imma- 
gine facciamo click sul pulsante Load, dopo aver trova- 


SendMail per Linux 


Richard Blum 
ISBN: 8883311256 
Mondadori Informatica 


—-] Il testo guida il lettore alla costruzione 
di un sistema di posta per diverse esi- 
genze organizzative, sia che si debba 
implementare un sistema di posta elet- 
tronica per pochi utenti che per centi- 
naia di impiegati. 

Dopo aver presentato i concetti di base 
e descritto i principi essenziali, Send- 
mail per Linux consente di applicarli utilizzando i più 
famosi strumenti di supporto disponibili. Gli argo- 
menti trattati nel libro sono molti, trai quali è oppor- 
tuno segnalare: 


Sendmail 
per Linux 


© capire l'installazione e la configurazione di Send- 
mail; 

e sfruttare le capacità del servizio di posta; 

e imparare i principi di base dei più importanti pro- 
tocolli 

e studiare i formati dei file allegati e la composizio- 
ne dei messaggi; 

® lavorare con diversi metodi di connettività; 

e controllare la posta attraverso internet. 


Richard Blum, autore del libro in oggetto, è ammini- 
stratore di rete all’interno di una importante organiz- 
zazione governativa. Negli ultimi tre anni Blum ha 
anche collaborato in qualità di amministratore di re- 
te presso un'organizzazione non profit, progettando 
e installando una rete locale e un servizio di e-mail 
su internet per un gruppo di 24 persone. 
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to l'immagine desiderata facciamo click sul pulsante 
Ok. In ultimo creiamo una barra di stato, dal tab Com- 
monControls basterà selezionare l'oggetto TStatusBar 
e trascinarlo, all'interno del form, sotto i pulsanti. 


Linux Magazine - Mailer versione 0.1 


N Fig. 4 è Una semplice interfaccia che offre il necessario per 
inviare i nostri messaggi di posta in maniera rapida 


Nella proprietà SimpleText possiamo scrivere una frase 
a nostro piacimento (es. un messaggio di benvenuto, il 
nome dell'applicazione con il numero di versione, ecc.). 
L'interfaccia dell'applicazione è terminata, possiamo 
vederla in Figura 4. 


L] CREARE LE PROCEDURE 


Terminata l'interfaccia non ci resta che occuparci della 
stesura del codice. Prima di scrivere le procedure dob- 
biamo indicare al compilatore di includere la unit Old- 
linux nella nostra applicazione; per far questo aggiun- 
giamo nella sezione uses, insieme a quelle già presen- 
ti, il nome della unit da usare: 


uses 


Classes, SysUtils, LResources, Forms, Controls, Graphics, 
Dialogs, ComCtrls, StdCtrls, Buttons, ExtCtrls, 0ldlinux; 


Fatto questo dobbiamo assolutamente dichiarare che la 
variabile msg è di tipo testo e poi possiamo finalmente 
creare le procedure: 


var 
Forml: TForml; 
msg : Text; 


Per il funzionamento dell’applicazione serve creare so- 
lo tre piccole procedure; la prima per inviare il messag- 


gio, la seconda per scrivere un nuovo messaggio e l’ul- 
tima per terminare il programma. Ecco come fare. Dal 
form dell’'applicazione facciamo doppio click sul pul- 
sante /nvia, immediatamente ci viene presentato l’edi- 
tor del sorgente e viene automaticamente creata la pro- 
cedura Tform1.Button1Click(Sender:TObject). 
Spostiamo il cursore sotto la riga della procedura (do- 
po l'istruzione Begin), e scriviamo: 


POPen(msg,'/usr/sbin/sendmail -t',"W'); 
writeln(msg,'To:' + Editl.Text); 
writeln(msg,'Subject:' + Edit2.Text); 
writeln(msg,"'); 

writeln(msg,''+ Memol.Text); 
PClose(msg); 

ShowMessage('Messaggio inviato!'); 


Passiamo all'analisi del codice inserito. Nella prima ri- 
ga, usando il comando popen, abbiamo aperto una pi- 
pe (cioè un mezzo di comunicazione per fare da trami- 
te fra output ed input di due programmi) per l’input/ 
output dei dati indicando il path del comando sendmail 
ed aggiungendo le opportune opzioni. 


Invio email 


ene, Wed Jan 19 21:49:02 20051 


Test dell'sopilcazone di posta elettrenia 


MI Fig. 5 * Dopo aver inviato il messaggio apriamo KMail e 
leggiamo la posta. Come vedete il messaggio è arrivato a 
destinazione 


Dalla riga 2 alla riga 4 (con il comando writeln) avviene 
l'invio dei dati del messaggio di posta. Avrete certa- 
mente notato la riga vuota sotto il Subject, questa riga 
non può essere omessa, pena la corretta creazione di 
un messaggio di posta. L'istruzione pclose chiude la pi- 
pe appena creata e con la riga successiva (ShowMessa- 
ge...) mostriamo all'utente un messaggio che comunica 
l'esito dell'operazione; la prima procedura è terminata. 
Dopo aver inviato il messaggio bisognerà cancellare i 
dati, contenuti nei controlli, per inviarne uno nuovo ed 
è proprio questo lo scopo della seconda procedura che 
andiamo a creare. 

Dopo aver cliccato due volte sul pulsante Nuovo inse- 


riamo, all'interno della procedura generata, queste ri- 
ghe di codice: 


Editl.Text:=''; 
Edit2.Text:="'; 
Memol.Text:='"; 


In sintesi, con queste tre righe svuotiamo il contenuto 
della proprietà Text dei tre controlli; abbiamo comple- 
tato anche la seconda procedura. Terza ed ultima pro- 
cedura, che già conosciamo, è quella riguardante la 
chiusura del programma. Seguendo lo stesso iter visto 
in precedenza non ci resta che aggiungere l'istruzione 
(seguita dal punto e virgola) posizionandola nel corpo 
del programma tra begin ed end. La nostra applicazio- 
ne è stata completata, possiamo già inviare il primo 
messaggio al nostro indirizzo di posta per testare l’ap- 
plicazione. Prima di concludere resta solo un'ultima 
cosa da aggiungere; nella parte iniziale di questo arti- 
colo abbiamo detto che il ruolo di sendmail è fonda- 
mentale poiché si occupa dell'invio del messaggio, ma 
non basta la sola presenza dell’MTA, nella nostra Linux 
box, per garantirci il corretto funzionamento del tutto. 
Infatti dobbiamo verificare che sendmail sia configura- 
to in maniera corretta per permetterci di inviare dei 
messaggi di posta. Il file di configurazione di sendmail 
è /etc/sendmail.cf: verificatene il contenuto e, se neces- 
sario, apportate le dovute modifiche. 


L] CONCLUSIONI 


Termina lo spazio a disposizione per questo mese. In 
questo articolo abbiamo visto come sia possibile far 
interagire freepascal con i comandi di GNU/Linux. 
La piccola applicazione, costruita con pochi passi, non 
potrà certo sostituire completamente un client di posta 
ma è sicuramente funzionale e comoda nella maggior 
parte dei casi. 
Spero di aver stimolato la vostra fantasia, non mi resta 
che augurarvi buona programmazione. 

Valerio Guaglianone 


Cos’è un Mail Transport Agent 


Il Mail Transport Agent o MTA è una via di comuni- 
cazione tra due client di posta (Mail User Agenti); il 
suo scopo principale è quello di permettere il recapi- 
to e la ricezione di tutti i messaggi di posta. L'MTA, 
secondo quanto detto, può essere: 


e un server IMAP4 che consente di gestire i mes- 
saggi direttamente sul server; 

e un server SMTP che si occupa della ricezione e 
della spedizione delle email da e verso gli altri 
server SMTP; 

e unserver POP3 che spedisce i messaggi ad ogni 
client. 
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di Andrea Arrighetti 


DEL PROFESSOR ENGELBART 


Parliamo di un uomo che è importante per Unix e per tutti i computer del mondo, 
un genio precursore nell'innovazione informatica 


el 1968 apparve sugli schermi 

di tutto il mondo la grande 

opera di Stanley Kubrick dedi- 

cata ai computer: "200/: odis- 
sea nello spazio", scritto da Arthur C. 
Clarke. Quest'evento, la cui fama è 
grandissima, fu affiancato dalla 
“demo”di Douglas Engelbart, che molti 
considerano oggi una rivoluzione tra le 
più grandi della storia del computer, e 
di conseguenza anche in generale della 
storia recente. Engelbart aveva mostra- 
to con la propria demo una serie di in- 
novazioni nell'uso del computer così 
cospicua, verosimile e avanti coi tempi 
da lasciare interdetti perfino nel descri- 
verla. La più famosa e solitamente cita- 
ta è l'idea di un sistema di puntamento 
grafico, ovvero il precursore del mou- 
se. L'elenco è piuttosto lungo e ci tor- 
neremo dopo, ma ciò che più preme far 
notare qui è che Engelbart, come i veri 
grandi filosofi, non è ancora stato capi- 
to appieno ed è ancora avanti rispetto 
ai nostri tempi! 


L'INTELLIGENZA 
ARTIFICIALE CONTRO 
IL "POTENZIAMENTO 
DELL'INTELLIGENZA 
UMANA" 


Malgrado il grande film e la straordina- 
ria demo di Engelbart siano spesso af- 
fiancate, esse non solo sono visioni di- 
verse del futuro del computer, ma addi- 
rittura rappresentano due maniere dia- 
metralmente opposte di concepirlo. In 
"2001: odissea nello spazio" si immagina 
un computer in grado di comprendere 
e parlare il linguaggio umano, che, in 
virtù della propria capacità di riflette- 
re, decide di ribellarsi. HAL9000, così si 
chiama il computer di Kubrick e Clar- 


ke, è la materializzazione di un grande 
mito dell'era dei computer, ovvero l'in- 
telligenza artificiale. Questa, unita 
all'altro grande timore della "rivolta 
delle macchine" (che vede le sue lon- 
tane radici nel luddismo), ha dato vita 
nella storia del cinema ad una notevole 
serie di film, spesso votati al successo, 
gli ultimi casi eclatanti dei quali sono 
Matrix e Terminator, nei loro tripli epi- 
sodi. Ma Engelbart la pensa in modo 
radicalmente diverso da Clarke e non 
teme affatto i computer. Non è neanche 
interessato all'intelligenza artificiale 
per il semplice motivo che esiste già 
l'intelligenza naturale degli uomini. 
Piuttosto il problema di Engelbart è co- 
me aumentare l'intelligenza umana, 
tramite i computer. Ecco, quest'idea, 
oltre ad essere, ieri come oggi, estre- 
mamente feconda, è anche lungi dal- 
l'essere completamente esplorata. 

Mentre grandi università ed aziende 
private finanziavano costosissimi pro- 
getti sull'intelligenza artificiale, di fatto 
creando montagne che partorivano to- 
polini, il principio di migliorare la ca- 
pacità intellettuale degli uomini met- 
tendo loro a disposizione estensioni 
computerizzate della mente ha prodot- 
to risultati fenomenali. Anche qui, gli 
esempi si sprecano, e fortunatamente 
perfino l'industria del cinema alla fine 
ha cominciato a rappresentare anche 
questo filone dell'idea di "sviluppo del 
computer". Qualche esempio? Nel se- 
rial “CS/" Gil Grissom e la sua squadra 
fanno un uso costante del computer 
nelle loro indagini, in “The day after to- 
morrow" le scoperte sulla evoluzione 
climatica sono dovute alle proiezioni 
che i supercomputer riescono a fare 
usando sistemi matematici ipercom- 
plessi, in "Timeline" i computer "quanti- 
ci" (basati sulla fisica dei quanti) non 


ragionano, ma piuttosto rendono possi- 
bile scomporre e ricomporre anche es- 
seri viventi in posti diversi. Più vicino 
ai giorni nostri, i computer più potenti 
non ragionano affatto, ma sono usati 
per studiare modelli matematici com- 
plessi, come quelli che governano le 
centrali nucleari, e per gestire quantità 
di informazioni altrimenti impondera- 
bili, come succede nell'uso del data mi- 
ning o nella gestione dei satelliti che 
gestiscono le connessioni dati. Ecco, 
questa è nientemeno che la pensata di 
Douglas Engelbart. Niente male come 
personaggio, eh? Qualche dato sulla vi- 
ta di Douglas C. Engelbart (Www.boot- 
sfrap.org/chronicle/chronicle.htm)). Engel- 
bart, come si può leggere sul sito che 
documenta il suo intero progetto, nasce 
nel 1925 e studia all'università Statale 
dell'Oregon. Serve l'esercito durante la 
Seconda Guerra mondiale come tecni- 
co di radar, e questa è decisamente una 
fortuna per lui e per la storia dei com- 
puter. Infatti i radar saranno un po' la 
fucina da cui deriveranno le prime so- 
luzioni (tra cui i monitor e la memoria 
volatile) per i computer elettronici che 
nascono nel dopoguerra, mentre i can- 
noni e la balistica che ne concretizza 
l'uso sono la ragione per cui il governo 
americano stanzierà tanti fondi pubbli- 
ci per i progetti dei computer. Laurea- 
tosi nel 1948, comincerà subito a lavo- 
rare per l'ente precursore della NASA, 
la NACA. Dopo tre anni, insoddisfatto 
del proprio lavoro, idealista e curioso 
del nascente mondo dei computer, tor- 
na all'università e si laurea a Berkeley 
in Ingegneria Elettrica. Scontento di 
nuovo del posto di assistente che rico- 
priva, torna alla Silicon Valley dove fi- 
nalmente, nel 1957, trova quello che 
cercava allo Stanford Research Insti- 
tute (SRI). È qui che Engelbart trova 
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le basi delle sue fecondissime idee, che 
ancor oggi appaiono nel sito www. boot- 
strap.org: l'idea del potenziamento del- 
l'intelletto umano e quella del boot- 
strapping ovvero di strumenti (tools) 
che diano la possibilità di creare altri 
strumenti più potenti. Quest'ultima 
idea ci riporta immediatamente all'ar- 
gomento guida della nostra rubrica, 
che è la storia di Unix. I Tools sono uno 
dei pilastri portanti dello straordinario 
successo di Unix, e presto vi racconterò 
la storia del Software Tools di Brian 
Kernighan, uno dei personaggi più im- 
portanti. A Stanford, e con i fondi sem- 
pre troppo scarsi dell'US Air Force e 
dell'Università, Engelbart mette a pun- 
to insieme ad altri diciassette colleghi il 
fenomenale NLS, ovvero oNLine System. 
Cosa voleva dimostrare? Quale poten- 
ziamento dell'intelletto poteva de- 
rivare "se nel vostro ufficio, voi in quanto 
lavoratori di intelletto foste aiutati da un 
monitor grafico collegato ad un computer 
che è a vostra disposizione tutto il giorno 
ed istantaneamente". 

Si ricordi che, nel 1968, i computer 
erano a malapena forniti di monitor a 
caratteri (pochi), che vigevano ancora 
le schede perforate, che erano talmen- 
te costosi da essere accessibili solo per 
le grandi istituzioni o aziende e che la 
loro velocità era tale da non far nean- 
che pensare ad una disponibilità istan- 
tanea. 


LA DEMO DEL 1968 


Al Fall Joint Computer Conference di 
San Francisco, il gruppo di lavoro di 
Engelbart, denominato Augmentation 
Research Center dette per un’ora e 
mezzo una dimostrazione reale di fron- 
te a mille tra scienziati e tecnici di que- 
ste fantasie informatiche. 

Eccone una parte: 


e Il mouse: un mouse a tre pulsanti 
con una rappresentazione grafica 
sullo schermo, una sorta di puntato- 
re, che si muove sulla base del roto- 
lamento di due rotelle, azionate 
dallo sfregamento del mouse su una 
superficie piatta 

e Una tastiera da pianoforte: sullo 
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stile di quelle usate dagli stenografi 
nelle aule dei tribunali, per scrivere 
ultrarapidamente 

L'elaborazione del testo: E. mostrò 
che il testo poteva essere digitato, 
spostato, copiato ed incollato, for- 
mattato, raggruppato gerarchica- 
mente in livelli nidificati tra loro. 
Esemplificò l'inclusione dei meta- 
dati nel file, ovvero di dati come 
l'autore, i diritti di accesso, ecc... 
Naturalmente il tutto con l'uso del 
suo mouse 

L'ipertesto e la mappatura delle 
immagini: debitore qui a Vannevar 
Bush, suo precursore, E. mostrò 
come il solito indice poteva essere 
integrato con l'uso dei link iperte- 
stuali che portavano il lettore diret- 
tamente all'argomento collegato. 
Anche nelle immagini si potevano 
creare collegamenti, un po' come 
facciamo oggi permettendo di in- 
grandire un dettaglio richiamando 
un'altra immagine al clic sul punto 
interessato 

Il motore di ricerca: l'NLS di E. per- 
metteva di indicizzare i file al pro- 
prio interno e rispondere ad una ri- 
cerca soppesando le parole, e quin- 
di tentando di fornire, come gli at- 
tuali motori di ricerca per Internet, 
la percentuale di attinenza del do- 
cumento ritrovato alla chiave inse- 
rita. 

Le finestre: il monitor dell'NLS si 
poteva dividere tra finestre blocca- 
te e attive. Il video poteva essere 
suddiviso per dare modo all'utente 
di consultare un documento mentre 
ne stilava un altro. 

Collaborazione multiutente: ogni 
utente veniva registrato per sapere 
chi fosse in linea e cosa stesse fa- 
cendo, in modo da permettere, ad 
esempio, la redazione in simultanea 
di un documento. Questo sistema 
precorreva anche l'idea della posta 
elettronica, prevedendo la spedizio- 
ne di messaggi in modo selettivo. 
La collaborazione interattiva: E. si 
era spinto fino alla videoconferen- 
za. Con un modem fatto a mano riu- 
sci a mostrare sullo schermo le fac- 
ce dei suoi collaborati collegati con 
lui da Stanford. 


L'elenco è ancora lungo, e veramente 
impressionante. Si può leggere al link 
citato nel titolo. 


CONCLUSIONI 


Tante formidabili idee farebbero solo 
pensare ad una straordinaria carriera, 
che invece, purtroppo, non c'è stata. 
Dopo la presentazione dell'NLS, in- 
concepibilmente, E. ebbe solo finanzia- 
menti per collaborare alla creazione di 
ARPAnet, che, come è universalmente 
noto, è stata la "mamma" di Internet. 
Poi più niente. Le sue idee sono state 
messe in pratica non anni, ma decenni 
dopo, ma non tutte e non completa- 
mente. Il mouse arriverà col Macintosh 
negli anni ottanta, insieme ai monitor 
grafici. La posta elettronica forse poco 
prima, ma come diffusione di massa, 
anche dopo gli anni '80. Internet e. l'i- 
pertesto sono diffuse da meno di dieci 
anni, mentre la collaborazione interat- 
tiva è ancora agli albori. Basta provare 
ad usare una webcam ed un microfono 
su Internet per accorgersene. Ma quel- 
lo che è veramente ancora poco com- 
presa è la filosofia di fondo di E. Questi 
vede, perchè E. è ancora vivo e soprat- 
tutto vegeto, l'uso dei computer come 
modo per potenziare le capacità uma- 
ne, per permettere l'interazione tra gli 
uomini oltre i limiti della loro fisicità. 
In piena opposizione a quella catastro- 
fe della ricerca che è l'intelligenza arti- 
ficiale, E. aveva capito che l'intelligen- 
za da ricercare è quella collaborativa, 
tra persone come tra computer. Anche 
il mitico time-sharing, che negli anni 
'70 sembrava una conquista colossale, 
di fronte a questo sembra poco interes- 
sante. 

Ad E. è stata attribuita la Medaglia Na- 
zionale per la Tecnologia, come ricono- 
scimento di una mente straordinaria, 
purtroppo poco sfruttata. Quando? Nel 
2000, da Bill Clinton, dopo trentadue 
anni. 


www. bootstrap.org 


http://sloan.stanford.edu/MouseSite/1968Demo.html 
http://it.wikipedia. org/wiki/Mouse 


[] Linux e Business 


ATENE SORRIDE 


di Roberto Galoppini 


Il mercato ICT non va, ma il software libero cresce. Ne parla Maurizio Cuzari, 
amministratore delegato di SIRMI, azienda specializzata in ricerche di mercato 


£ Td l comparto nel 2003 ha registrato 
una doppia velocità”, spiega 
Maurizio Cuzari, ammini- 
stratore delegato di SIRMI, 
azienda che si occupa di ricerche di 
mercato nel settore tecnologico. 
“A un incremento delle TLC del 2,0%, 
sostenuto soprattutto dal mobile (+4,7%), 
fa da contraltare un decremento del 4,1% 
dell'IT, con punte ancora più marcate di 
decremento per i prodotti hardware (- 
4,8%) e dei servizi di sviluppo (-8,3%), a 
testimonianza della bassa propensione da 
parte dei clienti ad investire in innovazio- 
ne, della riduzione oltre misura delle ta- 
riffe professionali e della ipercompetitivi- 
tà che tende a ridurre i margini”. 
Su queste premesse, l'offerta del soft- 
ware libero sembra senza speranze 
mentre in realtà ci sono nicchie con an- 
damenti positivi: ad esempio il com- 
parto della sicurezza passa da 677M 
del 2002 a 766M del 2003, con una pro- 
spettiva per il 2004 pari a 850M. Nel 
campo dell'hardware risultano in con- 
trotendenza i mainframe, “a testimo- 
nianza dell'importanza in momenti di dif- 
ficoltà generale di rafforzare il ruolo del- 
le infrastrutture strategiche” e soprattut- 
to i notebook, segno che la mobilità 
del personale, e a volte del lavoro stes- 
so, è in crescita. 
Ma vediamo di saperne più sul nostro 
mercato che, come spiega Cuzari, 
“fa registrare un successo sensibilmente 
superiore rispetto a quanto i numeri non 
riescano a testimoniare. 
Certo, misurare sulla base dei ricavi dei 
vendor una linea di prodotti che tenden- 
zialmente dovrebbe essere rilasciata gra- 
tuitamente o quasi non può rendere onore 
alla tendenza; e così, per quanto sia in 


crescita del 33- 
34%, il comparto 
dei sistemi ope- 
rativi open sour- 
ce fa registrare 
nel 2003 un valo- 
re della spesa dei 
clienti di 52M, 
con previsione di 
raggiungere i 
70M nel 2004. 


MI Fig. 1 » Maurizio 


Cuzari, 
amministratore Ma l'elemento 
delegato di SIRMI, chiave del suc- 


analizza il settore del 


software Open Source CESSO è rappre- 


sentato dalla sti- 
ma di servizi 
professionali correlati a questi ambienti, 
di oltre 10 volte superiore rispetto al va- 


lore dei prodotti software”. 


Ma quali sono i clienti di questi siste- 
mi? 


MC: Certamente la pubblica amministra- 
zione è la più impattata, per via della nor- 
mativa e di una tendenza a forme di 
gestione che prevedano un (almeno teori- 
co) affrancamento da specifici fornitori; 
l'OSS è presente in molte PMI, in applica- 
zioni soprattutto correlate al web e a In- 
ternet; insomma, l'OSS c'è spesso, anche 
se si vede poco. 


Altri settori comprendono la finanza 
ed alcune grandi industrie manifattu- 
riere. Ma quali sono le motivazioni che 
possono far propendere per un approc- 
cio piuttosto che per la sua alternati- 
va? 


MC: L'una e l'altra soluzione hanno fatto 
registrare vantaggi e limiti, il più delle 


volte correlate al livello di qualità che 
sviluppatori e gestori sono in grado di 
esprimere, che non per le valenze intrin- 
seche del software. 


Dunque in qualche modo il livello di 
servizio sembra essere il campo di bat- 
taglia. Le certificazioni che ruolo han- 
no? 


MC: Non credo che le forme di certifica- 
zione cui fino ad oggi abbiamo assistito 
abbiano avuto la capacità di rappresenta- 
re un limite al malfunzionamento; sem- 
mai, quando le certificazioni sono a livel- 
lo internazionale, hanno il pregio di rap- 
presentare linee guida. 

Insomma, se da un lato si può plaudire a 
processi di certificazione (0 “standardiz- 
zazione”), dall'altro si dovrebbe co- 
minciare a pensare a certificare operatori 
per far emergere il valore reale e le com- 
petenze. 


Roberto Galoppini, classe '66, si laurea in 
scienze dell'informazione a Pisa nel '91 inizia 
la professione occupandosi di formazione. 

Successivamente ricopre incarichi presso 
aziende private operanti nel campo del 
sofware di base e sistemi di telecomunicazio- 
ne. Nel 2000 fonda la Acme Solutions, società 
operante in ambito IT specializzata in solu- 
zioni infrastrutturali basate su Open Source e 
GNU/ Linux. È docente presso la facoltà di 
sociologia dell'Università di Roma “La 
Sapienza”, dove tiene il corso integrativo 
“Redazione di una tesi con Software Libero” 
in cui insegna ad utilizzare OpenOffice.org su 
distro Knoppix-like. Collabora a temi di 
ricerca accademica nell'ambito dei modelli 
organizzativi dei progetti Open Source, quali 
ad esempio Debian. Cura la rubrica “Open 
Source e dintorni” su Computer World Italia. 
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L] Linux e Legge 


LA CAMPANA GPL? — 


GNU GPL, ok, ma se qualcuno ci commissiona del software e poi non lo paga? 


izio crea software per conto 
di Caio, convenendo che una 
volta consegnato esso verrà 
rilasciato con la licenza GNU 
GPL. Tizio in buona fede consegna a 
Caio il software, ma quest'ultimo non 
lo paga. Caio commette un illecito 
secondo la legge sul diritto d'autore se 
usa quel programma? E se lo usa Me- 
vio, commette un illecito anche lui? 


DISCUSSIONE 

La GNU GPL (che i più chiamano 
GPL), come sappiamo, è una licenza 
“copyleft”, ovvero, tramite gli istituti 
del diritto d'autore, opera per così 
dire al contrario delle licenze ordina- 
rie. Invece di stabilire quali sono le 
restrizioni per l'utente, stabilisce quali 
siano le sue libertà: di utilizzare, stu- 
diare, modificare e redistribuire il 
software. Questo comporta che una 
volta il software sia entrato nella 
conoscenza pubblica (dunque “rila- 
sciato”) chiunque può sentirsi in di- 
ritto di esercitare le libertà che la 
licenza consente, anche senza avere 
una relazione di nessun tipo con l'au- 
tore. La circolazione del software 
sotto GPL, pur condizionata dall'im- 
possibilità di utilizzarlo contro le li- 
bertà consentite, avviene infatti per 
un atto dispositivo generale, e non per 
un accordo espresso che passi neces- 
sariamente per un contratto (non 
almeno come lo concepiamo normal- 
mente, ovvero come uno scambio di 
volontà), né tantomeno per un atto 
che possa considerarsi come un 
“acquisto”. In realtà nel software pro- 
prietario quello che avviene assomi- 
glia molto a una compravendita: viene 
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scambiato un diritto (di utilizzo) con- 
tro un prezzo. La singola copia viene 
controllata dal produttore, ad esem- 
pio tramite la circolazione o di un sup- 
porto, o di un codice autorizzativo 
(una chiave), o ancora tramite l'acces- 
so a una parte riservata di un sito 
Internet. La possibilità di utilizzare 
ulteriori copie viene di solito concessa 
solo all'acquirente e sotto il vincolo di 
pagamento di un prezzo “per licenza”. 
Nelle licenze di tipo pubblico, e così a 
maggior ragione in quelle di software 
libero, tale controllo non c'è, né ha 
ragione di essere, né è consentito di 
averlo per i lavori derivati. 


| PROBLEMI 


Nel nostro caso, dunque, Caio ha pro- 
messo di pagare a Tizio qualcosa che 
Tizio renderà disponibile a tutti, com- 
preso Caio. Il quale si troverebbe 
nella bizzarra condizione di commet- 
tere un illecito che se fosse un signor 
nessuno non commetterebbe, solo 
perché ha una relazione contrattuale 
con Tizio. Non sto dicendo che stia 
facendo una cosa giusta, ma semplice- 
mente che così la protezione - non 
contrattuale, ma di diritto d'autore (la 
quale prescinde dall'esistenza di un 
contratto) - esisterebbe solo perché 
esiste un contratto, mentre per coloro 
che non hanno un contratto non esi- 
sterebbe. Però effettivamente Caio, 
senza il contratto, non avrebbe mai 
creato quel particolare codice, o se 
l'avesse fatto avrebbe magari potuto 
tenerselo per sé, magari utilizzarlo 
nella sua impresa, o anche passarlo ad 
altri, e la ragione per cui si è prodiga- 
to in questa attività (di cui la comu- 


nità ringrazia) è comunque un com- 
penso. Ripugna pensare che se io 
compro una licenza “proprietaria” (o 
commissiono la realizzazione di soft- 
ware proprietario ad hoc) ma poi non 
la pago, commetto un illecito, mentre 
se prometto di pagare per software 
libero, e non lo faccio, possa fregar- 
mene e utilizzare bellamente il risulta- 
to di tale attività. In realtà occorre 
interrogarsi sulla natura dell'atto con 
il quale Tizio, produttore di software, 
trasferisce i diritti di sfruttamento alla 
comunità, e quindi anche a Caio. 
Occorre vedere se si tratti di un con- 
tratto - propriamente detto o fattispe- 
cie affine - oppure se la GNU GPL sia 
invece qualcosa di diverso, un diritto 
concesso a chiunque, un “common” 
come nel diritto inglese (e infatti 
viene concepita originariamente in 
quell'ordinamento). 


CONCLUSIONI 


Il tempo è tiranno, lo spazio concesso 
ancor di più, vi lascio arrovellarvi per 
un mesetto con una meditazione Zen: 
una volta che la campana ha suonato, 
può essere de-suonata? 


Carlo Piana, avvocato Milanese, studio 
legale Tamos Piana & Partners (WWw.avvo- 
catinteam.com) è esperto nel diritto del- 
l'information technology e della privacy. È 
membro e avvocato della Free Software 
Foundation Europe e ha contribuito a fon- 
dare euroITcounsel, network europeo di 
avvocati specializzati in IT. Si è appassiona- 
to e scrive da anni di intercompatibilità, li- 
bertà nel software e GNU/Linux. Riconver- 
tito a Gnome, non disprezza la shell di testo, 
usa vi e di solito non lo pulisce. 


[Linux e Scuola 


SCUOLA PRIMARIA 


A_p p r o f o n 


di Antonio Bernardi 


La riforma del sistema scolastico prevede che, a partire dall'a.s. 2003-2004, “nelle 
classi prima e seconda della scuola primaria, venga assicurata l'alfabetizzazione 
informatica” (D.M. 61 del 22/07/03) 


uccessive circolari ministeriali dan- 
no indicazioni generali sugli aspet- 
ti didattici ed organizzativi che le 
singole istituzioni scolastiche devo- 
no affrontare per attuare quanto stabilito 
dal decreto ministeriale: la C.M. 22 luglio 
2003, n. 62 e la Circolare Ministeriale 29 
agosto 2003, n. 69. Quest'ultima, in partico- 
lare, sottolinea che: 1."La prima alfabetiz- 
zazione informatica è rivolta a curare l'av- 
vio di un graduale processo di familiarizza- 
zione con lo strumento informatico”, 2."La 
familiarizzazione con l'uso del computer va 
perseguita con essenzialità anche attraver- 
so attività ludiche (...)”, 3. "L'alfabetizza- 
zione ha anche per oggetto lo sviluppo del- 
le prime attività apprenditive, che includo- 
no il ricorso ai collegamenti Internet e ai 
siti per ragazzi”, 4." Contestualmente viene 
curata l'acquisizione delle abilità essenziali 
della videoscrittura, in modo da pro- 
muovere la capacità di scrivere brevi e sem- 
plici brani (...)” Si parla, quindi, di attività 
che favoriscano la familiarizzazione con lo 
strumento informatico. Resta al docente la 
scelta personale degli strumenti didattici in- 
dispensabili per poter condurre le attività 
di laboratorio. Per il docente che decide di 
adottare il software libero nel laboratorio 
d'informatica sarà tuttavia necessario di- 
sporre di competenze tecniche particolari? 
Nel caso in cui decida di adottare il softwa- 
re proprietario, come potrà garantire agli 
alunni la possibilità di riutilizzare a casa le 
applicazioni usate a scuola senza infrange- 
re i vincoli delle licenze? 
Dovrà ricorrere all'uso di software free- 
ware, contando sull'eventualità che qual- 
cuno lo installi per conto dell'alunno. 
Oppure, potrà decidere di scegliere altre 
soluzioni. 


MODELLI DIDATTICI 
E SOLUZIONI 
ORGANIZZATIVE 


L'adozione del software libero può dimo- 
strarsi estremamente efficace, perché offre 
dei modelli didattici flessibili, che comun- 
que garantiscono la piena libertà di copia, 
di modifica e di ridistribuzione per gli alun- 
ni che lo vogliono adoperare anche a casa. 
La possibilità di eseguire in privato le atti- 
vità condotte in laboratorio è una opportu- 
nità vantaggiosa da un punto di vista didat- 
tico che solo il software libero può offrire 
senza vincoli e senza oneri economici. Un 
laboratorio d'informatica basato sul soft- 
ware libero può essere organizzato secondo 
diversi modelli didattici: 1.l'uso di macchi- 
ne con duplice sistema operativo: Windows 
-Linux. Soluzione ottimale, ma dispendiosa 
in termini di tempo e di energie per il do- 
cente; 2.l'uso di distribuzioni live specifiche 
per la didattica: pur con i suoi limiti, garan- 
tisce all'alunno la possibilità di consolidare, 
a casa, le abilità e le conoscenze apprese a 
scuola; il docente, a sua volta, è affrancato 
dal pesante compito di dover installare e 
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configurare Linux sulle macchine del labo- 
ratorio e non deve disporre di particolari 
competenze tecniche ; 3.l'uso di software 
libero multipiattaforma: indipendentemen- 
te dal sistema operativo usato a scuola, l'a- 
lunno potrà riutilizzare, privatamente, le 
applicazioni che già adopera in laboratorio. 
Su Internet esistono già delle raccolte pron- 
te da scaricare e da masterizzare. (htip://hap- 
pytux.altervista.org/swlibero), (http://gnuwin 
.epfl.ch/it/ index.html) 


UNA DISTRIBUZIONE 
LIVE PER LA SCUOLA 
PRIMARIA: 

DIDATUX LIVECD 


Il progetto “DidaTux” è nato dall'intento 
di adottare un modello didattico-organizza- 
tivo non eccessivamente impegnativo per il 
docente. Si tratta di un liveCD basato sulla 
distribuzione Linux Mandrake 10.0, pro- 
gettato per il primo ciclo d'istruzione. È 
una distribuzione live “a misura di bambi- 
no”, poiché ricca di giochi, di software di- 
dattico e di strumenti per scrivere 
testi, presentazioni, ipertesti 
(OpenOffice, Scribus, Mozilla 
Composer), ma anche per ascol- 
tare musica, vedere video, con- 
nettersi ad Internet e navigare. 
DidaTux è liberamente scaricabi- 
le dal sito http://www2.pluto.it/ 
scuola/didatux. 

Esiste anche una guida didattica 
realizzata dall'insegnante degli 
alunni delle classi II e III del Ter- 
zo Circolo Didattico di Pescara. 
(http://happytux. altervista. 0rg/ 
didatux) 
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Il sito del gruppo di traduzione italiana del progetto 
il Mozilla 
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le, tutte le informazioni sono subito 
raggiungibili e, ovviamente, tutto è in 
lingua italiana. Dalla sezione Prodotti 
è possibile accedere alla pagine dedi- 
cate ai singoli software e all'interno di 
queste è possibile trovare tutto quello 
che occorre per utilizzarli al meglio. 

Sono presenti sezioni per il down- 
load, news, descrizioni delle caratteri- 
stiche del programma, estensioni, te- 
mi, consigli, trucchi, scorciatoie da 


www.mozzillaitalia.org 


IL SITO 


Mozilla Italia è composto da un grup- 
po di volontari che cura la localizza- 
zione italiana dei software nati dal pro- 
getto Mozilla (www.mozilla.org,, con 
l'obiettivo di promuovere nel nostro 
paese e tradurre nella nostra lingua i 
software tutti distribuiti con licenza 
Open Source: Mozilla Suite, il browser 
Firefox, il client e-mail Thunderbird e il 
browser Camino per Mac OS X. Inol- 
tre, sono presenti sezioni dedicate al 
progetto Mozilla Calendar/Sunbird (un 
client calendario multipiattaforma 
conforme allo standard libero iCal. 
Nelle pagine del sito è possibile trova- 
re tutto il lavoro svolto dai vari colla- 
boratori: software, traduzioni, articoli, 
guide e forum. Il progetto è aperto a 
tutti e per chi è interessato a collabo- 
rare è disponibile una sezione (Colla- 
bora), dove è possibile trovare tutte le 
informazioni per iniziare. 


STRUTTURA 
E CONTENUTI 


Il sito è chiaro e facilmente navigabi- 


Le pagine del sito dedicate al browser 
Firefox 


Le pagine del sito dedicate al client 
e-mail Thunderbird 


tastiera, da mouse, faq, ecc. Dalla pa- 
gina principale è possibile accedere 
alla sezione Download, attraverso la 
quale è possibile scaricare le versioni 
sempre più aggiornate dei program- 
mi. Inoltre, è presente una sezione Ar- 
ticoli dove è possibile consultare gui- 
de, recensioni e tutorial su come in- 
stallare e utilizzare i programmi. 


CONCLUSIONI 


Pagine costantemente aggiornate, 
con software, traduzioni, articoli e 
guide esclusivamente in lingua italia- 
na, il modo migliore per conoscere e 
utilizzare al meglio i software prodotti 
e distribuiti dagli sviluppatori del pro- 
getto Mozilla. 

Complimenti e in bocca al lupo al 
team che si occupa dei contenuti del 
sito per la mole di lavoro che svolge e 
soprattutto perché lo fanno solo per 
la passione verso GNU/Linux e il 
software Open Source. 
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